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Bencliè nel regno dei morti si trovi una eterna se- 
parazione fra i buoni , ed i malvagi , e sembrerebbe 
perciò iuterdetta ogni comunicazione frà loro , pure • 
il vedere un malvagio ancor da lontano la felicita 
dell’ uomo virtuoso , lungi di minorare la sua pena , 
non fa die aumentarla colla considerazione di quanto . 
egli per sua colpa volontariamente perdette , ed il 
suo castigo, paragonato col premio ebe gode il buo* 
no, ne riceve nuova forza . 

Non deve dunque sembrar strano che Muley 
Ismael vedendo da lungi la gloiia di Luigi IX Re di 
Francia , dall’ orribile suo soggiorno alzasse la voce , 
o gli domandasse chi egli era ? Ben conosco , egli dis-^ 

, che siete stato un Sovrano sulla terra , ed avete 
colle vostre virtuose azióni meritato 1’ eterna felicità , 
che ora godete. Ancor io fui Sovrano , ma quanto di- 
versa è la nostra sorte ! Se non fosse troppo ardire vi 
pregherei a narrarmi la vostra vita , e pronto- sono 
io, se v’aggrada, a raccontarvi la mia . Noi dobbia- 
mo sulla terra esser stati tanto differenti nelle. nostre 
azioni quanto è qui il nostro stato presente : io credo 
bene che le nostre due vite , e gesta potrebbero for- 
mare due opposti modelli d’ un buon Covrano, e d’un 
vero tiranno . 
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S. Luigi . 

Assai più volonlleri v’ avrei fatto questa iiarra- 
• zione quando essa avesse potuto servirvi a prendere 
da me escuipio* per correggere i vostri vizj , c pro- 
curarvi miglior sorte al tribunale ove ninna azione 
virtuosa rimane senza premio, e ninna rea senza ca- 
stigo . Ma giacché la carriera dol merito , e demerito 
è chiusa per me , e per voi , 1’ esposizione che voi 
•• domandate servirà almeno a lode dell’ eterna giusti- 

- ’ zia , a cui appartiene, di premiare la virtù, pu- 
nire il vizio . ^ ^ 

Io discendo da Ugo , il primo Re di Francia del- 
la linea dei Gapeti . Mio padre fu Luigi Vili , il pri- 
• mo Re di Francia che si fece radere la barba . Mia 
madre fu Bianca figlia 'd’ Alfonso Vili Re di Casti- 
glia , e da essi io nacqui al mondo il a5 Aprile 121 5 
uel Castello di Proissy . Dalla singolare pieth di mia 

* madre ebbi quella educazione eh’ istillò sino dai miei 

f udrai anni nel cuore 1’ itmore per la religione, e per 
a virtù . Uni questa donna in se , ad uua singolare 
pietk , ancora una rara prudenza , colle quali dòti 
ebbe sempre sul cuore di mio padre una grande a- 
sceiidenza . Io fui sempre da lei amato con un tenero 
amore . Non affidò mai alle altrui mani ciocché ella 
potè per me fare da se stessa. Volle allattarmi 'da se 
medesima , c fu tanto gelosa su questo punto che 
in una sua malattia , per la quale Aon poteva darmi 
bastante nutrimento coi suo latte , ed una Dama mos- 
sa a «compassione da mici vagiti , spremutimi dalla 
fame , avendomi dato il suo latte a succhiare , mia 
madre , saputo il fatto , mi mise un dito in gola per 
farmi rigettare il latte straniero . 

• 4 
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McLEir Ismael . # 

« 

Questa mi sembra troppa singolarità ! Presso di 
noi ogni madre allatta il proprio figlio , ma in caso 
di malattia , o morte della madre , si dovrà lasciare 
gravemente patire , o ancora morire un innocente crea- 
tura solo perchè non succhi altro latte che il mater- 
no ? Non è già un veleno, e colla dovuta cautela nel 
~ prendere una sana , e morigei’ata balia si rimediereb- 
be a qualunque inconveniente che potesse sembrare 
nascere da uno straniero utttrimento . In generale poi 
non veggo quanto possa essenzialmente diflerire il lat- 
te d’ una donna da quello d’ un’ altra , e quella dif- 
ferenza che potrebbe trovarsi , tanto può essere per 
parte d’ una madre che d’ una donna estranea . Una 
madre debole , e mal sana farebbe assai meglio a fa- 
re allevare il suo parto da una donna pià robusta , c 

sana di lei . • ' • 

«• 

S. Luigi . 

Non v’ è dubbio che ancora questa regola possa 
avere le sue giuste eccezioni 5 ma in generale la na- 
tura ha affidato la nutrizione del parto alla madre : 
il latte che proviene dal medesimo sangue che ha 
generato il figlio non può non essere per lui più con- 
veniente: vi sarà poi sempre una grande differenza , 
frh 1’ amore , la vigilanza , e le premure d’ una ma- 
dre per un suo figlio , e quelle d’ una persona iu cui 
tutte le premure si fondano in un freddo interesse . 
Una madre che solo per evitare* gli incomodi dello 
cure materne sottrae il proprio latte , e le premure 
al suo figlio , fa torto alla natm*a , e vergogna alla 
propria fecondità , ed amerò sempre più di vedere 
una madre troppo delicata in simile dovere , che tra- 
scurata : ma ritorniamo alla mia storia . 
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Mio padre morì quando io non era ancora gjunto 
air età dì dodici anni , Secondo il suo testamento la 
madre divenne mia tutrice, e prese durante la mino- 
rila le. redini del governo • Ella procurò subito die 
io fossi incoronato a Rheims . La reggenza sua non 
piacque punto ai Grandi del Regno , i quali s’ erano 
lusingati di regnare dopo la morte di mio padre . H 
malcontento arrìvò a segno che da molti si formò una 
lega contro mia madre, e si venne frh essi , e lei a 
formare rottura e gueiTa , che per molto tempo , an- 
cor dopo che io era montato sul trono , tennero in 
agitazione , e discordia la Francia . Il principale fau- 
tore di questa ribellione fu un certo Raimondo , Con- 
te di Tolosa , il quale ancora sotto mio padre s’ era 
mostralo ardito , ed inquietò , ma da lui era stalo do- 
malo colle armi . La sorte della guerra fu però pro- 
, pizia a mia madre, ed i ribelli furono or qua, or là 
sconfitti . Il primo ad essere sottomesso fu appunto il 
suddetto Conte Raimondo , che presa Tolosa dovette 
ricevere la legge . Nell’ accordo che si fece fu stabi- 
lito eh’ egli doveva abjurare 1’ eresìa nella quale era 
caduto , dare la sua figlia Giovanna in moglie al mio 
fratello Alfonso , e per dote la maggior parte della 
sua Contea . Per penitenza poi s’ obbligò a prender 
la Croce , ed andare a militare per cinque anni in 
Terra Santa . * . 





Muley Ismael . 


Io non intendo quella parola Eresìa , in cui di- 
te esser caduto ilaConte di Tolosa. Fate grazia di 
spiegarmela . •; 


I 

S. Lumi . ' 

. 

% 

Quandò Iddio ha rivelato una religione , egli ha 
stabilito i dogmi che dobbiamo credere, ed i precetti 


\ • 
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cKe abbiamo ad osservare . Questi dogmi , e precetti 
6Ì trovano nelle sacre scritture . Ma siccome rignoran- 
za , la malizia , e la superbia umana avrebbero facil- 
mente potuto con false interpretazioni sfigurare i dog- 
mi , ed i precetti , perciò Iddio per provedere alla 
purità , ed infallibilità della fede , all’ unità , carilà , 
e concordia dei fedeli , stabili un tribunale infallibi- 
le , che in ogni dubbio^ dovesse decidere ciocché i fe- 
deli dovessero credere , ed operare . Nell’ antico testa- 
mento decideva il Sommo Sacerdote ; nella legge cri- 
stiana un tale tribunale fu da Gesù' Cristo stabilito 
nella Chiesa , e nel Capo'd’ essa che fu S. Pietro, e 
nei suoi successori , Nella chiesa giudaica chiunque 
avesse osato contradire a ciò che era statò deciso dal 
Sommo Sacerdote , e preferire il suo parlicolar giudi- 
zio alla sentenza data da esso doveva essere immedia- 
tamente lapidato ; nella Chiesa Cristiana , chiunque 
non ascolta le decisioni della Chiesa , comanda il Sal- 
vatore che sia tenuto come un menibro abbominevo- 
le , e reciso . Quegli uomini pertanto che superbi , e 
rìbelli alla Chiesa ed al* comando di Gesù Cristo non 
si sottomettono alle decisioni della Chiesa , se oltre la 
loro disubbedienza altro errore non hanno nel dogma , 
sì cliiamano Scismatici , se poi rigettano ancora altri 
dogmi si dicono Eretici , e tali furono i Vaidensi 
de’quali il Conte Raimondo seguiva T eresia, ed erano 
un ramo , o un avanzo d’altri eretici dotti gli Albigc- 
si . Questi nacquero nella città d’ Albi nella Fran- 
cia , e si diedero da pnneipio il nome di Buoni 
mini negavano l’autorità dell’ antico testamento; ri- 
gettavano il matrimonio , e sostenevano molti altri er- 
rori . Del resto mi maraviglio che il nome à* eretico 
vi riesca nuovo . Non considerate voi i Persiani come 
eretici della vostra religione , che sebbene falsa , pure 
r adoperate nello stesso senso f 
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Muley Ismael . 

Ora che m’ avete spiegato il senso, comprendo 
che gli eretici presso di voi sieno i dissidenti della vera 
chiesa , come noi consideriamo i Persiani dalla nostra • 
Ma che vi sieno dissensioni ove manca la verità , ed 
il lume della vera fede , ciò fatilmenle comprendo ; 
non CTcdeva però che potessero nascere dissensioni ove 
regna la vera religione con una autontà infallibile 
che la sostiene j ma proseguite pure il vostro racconto . 

■ . S. Luigi . 

Le inquietudini suscitate dal malcontento contro 
la reggenza di mia madre non finirono colla som- 
missione del Conte Raimondo . Fra gli altri rivoltosi 
si distingueva il Conte della Marche , il quale non 
cessò con parole , c coi fatti d’ insultare mia madre , 
attribuendo a somma vergogna dei Francesi 1’ essere 
soggetti ad una donna , ed una forestiera , dicendo , 
non esser poco che ella non costringesse i Cavalieri 
Francesi a filare nel suo palazzo , e che non desse il 
Regno in mano agli Spagnuoli . Con simili discorsi ec- 
citava , ed inaspriva gli animi , ed i fcongiurati tenta- 
rono tutti i mezzi della forza , e dell’ astuzia per 
aver la Regina nelle loro mani - Forse non avrebbe 
fuggito tutte le insidie che le furono tese , se un certo 
Conte di Sciampagna per nome Thibaud , che si 
trovava fra i malcontenti non avesse dato secreti av- 
visi di tutto ciò che si macchinava . Questo Conte 
nutriva per mia madre una pas.sione -amorosa , ed a 
dispetto del grado , o della freddezza , e superiorità 
colla quale mia madre lo riguardava , non perdette 
mai la speranza di pervenire alle sue nozze , e perciò 
fece tutti gli sforzi per sostenerla contro la lega dei 
ribelli . Essi formavano ogni giorno nuovi disegni , e 
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fra essi uuo die poco mancò non riuscisse lor» , «k. 
sarebbe stato per me fatale. Tesero un’ imboscata fra 
Parigi, e Vendome sul mio passaggio; io m’ era già 
messo in cammino , quando il cielo che vegliava alla 
mia custodia dispose cbe avessi opportuno avviso , e 
potei tornare in fretta a Parigi . Poco dopo , a Ven- 
dome , i congiurati in un pranzo cbe fecero , passarono 
nell’ ubbriacchezza ad eleggere un altro Re , nelle 
forme .colle quali una volta fu eletto Ugo Capete . La 
loro scelta cadde sopra un certo Signor Coucy , il qua- 
le aveva grande nputazione d’uomo giusto , e saggio. 
Ma in fine tutte le ribellioni furono felicemente de- 

f iresse , e la corona guadagnò molti dominj 'dei ribel- 
i . Durò la quiete per alcuni anni , ed io intanto • 
montai sul trono 1’ anilo 1235 essendo in età diventi 
anni , ed entro lo stesso anno sposai Margarita figlia 
maggiore del Conte di Provenza Raimondo Bei-enger . 

I miei fratelli , die oltre il suuomiuato Alfonso, era- 
no quattro , presero mogli ancor essi . 

Non godei lunga quiete sul trono . Il già detto 
Ugo di Lusignano , Conte delle Marche , cominciò 
nuovamente ad eccitare dei torbidi , ed a ribellarsi : 
tante forze uni insieme cbe arrivò ad assediarmi in 
Poitiers , e mi vidi costretto a fare uno svantaggioso 
accomodamento con lui . Ma flnquielo animo di que- 
sto Conte non tardò a dare nuovi motivi di rottura , 
cd io gli andai incontro con una forte armata , entrai 
nel Poitou che era suo possedimento , e dovette allora 
riceverlo da me come un feudo. Non cessò per altro 
nò egli , nè la sua moglie di tendermi insidie , e cer- 
care di farmi uccidere per tradimento . Seppe ancora 
impegnai'e a mio danno Em-ico III, Re d’Inghilterra 
che mandò una grande armata in ajuto del Conte ; 
ed ai ribelli s’ uni di nuovo il Conte di Tolosa . En- 
trai colla mia armata sulle terre dei ribelli , rovesciai 
lutto ciò che mi faceva resistenza . A Taillebourg volli 
passare il fiume Charente che separava le due armate. 
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H ponte era difeso da un Forte eiislodito dagli Ingle- 
si . Lo feci attaccare , ma i miei furono più yoUe 
respinti . La religione , lungi d’ aver in me estinto il 
coraggio , r accresceva grandemente mostrandomi in 
una giusta guerra un obbligo del mio stato , dovendo 
io come Re difendere i mici sudditi dai loro nemici 
interni , ed esteri^ . Io mi misi pertanto alla testa de* 
miei , ed* avanzai il primo sul ponte , ma rispinli di 
nuovo dai nemici limasi solo circondato d* ogni lato , 
c sarei perito senza fallo se il cielo non m’avesse pro- 
tetto con una singolare assistenza . I colpi delle scia- 
bolo , e delle mazze cadevano senza intennissione sul 
mio elmo , e fui il bersaglio delle freccie nemiche . 
Io parava con grande coraggio , e valore i colpi, sten- 
deva* morto or questo , or quello intorno a me , e so- 
stenni per lungo tempo un cosi disegnale combatti- 
mento sperando che le mie truppe fossero venute in 
mio soccoi*so , come in fatti successe, e senza di che 
avrei dovuto finalmente perire . Accortisi i miei sol- 
ilati del mio pericolo , si nordinarono di nuovo , ed 
iitlaccarono i nemici con grande coraggio , ed ìmpe- 
to . Questo decise del combattimento , e tanto inco- 
raggiò i miei soldati , ed uffiziali , ed abl)atlè l’animo 
dei nemici die attaccando battaglia il giorno seguen- 
te , sotto le porte della citta di S ai ntes, questi furono 
Intieramente sconfitti . Il Re d’ Ingliiltcrra prese la 
fuga , c dei nemici 6000 rimasero sul campo di bat- 
taglia . La pace si concliiuse poco dopo a grandissimo 
mio vantaggio ma appena finita questa guerra succes- 
se in Francia per lo spazio di sei anni una terribile 
fame , per la quale gli uomini furono costretti a ci- 
barsi di radiche d’ .erbe , e d’ ogni sorta di cibi cat- 
tivi , e malsani , ciò die in seguito produsse una pe- 
stilenza die rapì quasi la terza parte degli abitanti . 

Un altro aliare che interessava la religione 
m* afiligeva 1 ’ animo . Questo fu la discordia nata fra 
R Papa , e Federico IL Imperatore , ed ebbe luiiiio- 


II' 

sissimc conseguenze por la tnristianità . Invano m’a0‘ati-> . 
cai sempre di ' riconciliarli , ' ed. in questa ten-ibilo 
discordia , qlxe durà lungo tempo , non volli mai 
prendere altra parte che quella di mediatore, c cou> 
ciliatore*. * . - 

, V . ; • MtJLBV ISMA.E^ . , 

Tossono affatto ignaro di questo avvenimento”. 
Benché non entri direttamente neUh vostra storia vi 
prego d’ infonnarmi .da quali fonti nacque una cosi 
grande dissensione, -che a mio parere avrà avuto 
origine da cause grandi . Fatali poi riescono sempre 
le contese fra 1! Impero, ed il Sacerdozio, che deb- 
bono sostenersi vicendevolmente . 

' S. Luigi. ' ’ 

Lo farò brevemente j e con tutta d’ imparzialità. 
Federico secondo , era uomo di talento , di* spirito i 
di coraggio, e valoi-e, ma di naturale focoso , dispotico , 
c non sincero : il suo principale difetto era quello di 
non mai curare la sua parola quando ' cimU'astava col 
suo interesse . Nella sua . infanzia si trovò in critica 
situazione : peixiette F Impero tòltogli da Ottone .1 , e 
fn minacciato ancora della perdita del Regno della 
Sicilia . Il Papa , e la Chiesa protessero sempre Fede- 
rico , e non solo gli mantennero il Regno delle Sici- 
lie , ma dopo la morte d* Oltohè gli pi^ìouraroiio an- 
cora P Impero . Federico però arrivato a potenza non 
conispose all’ aspettazione che il Papa^ per tanti be- 
nefizi ** foi-mata , e non posso negare che .. 

forae ancora la mia pietà , religione, e rispetto per la 
Chiesa non abbiano molto contribuito a fare scompa- 
rire la condotta di Federico affatto contraria alla mia. 
Molte furono le cause ; che. produs^ro i dissapori- firà 
1’ Imperatore, ed il Papa. V’ erano in quei temili . 
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( che ancora in qualche maniera potevano dirsi bar- 
bari per mòlli capi ) degli abusi nel Clero , massima- 
mente in genere di ricchezze , e possedimenti tempo- 
rali , che meritavano la cura d’ uu Sovrano ,«ed io 
stesso riparai a molti , senza che perciò nascesse alcun 
contrasto frh me , ed il Pontefice : ma Federico urlò 
di fronte P autorità ecclesiastica , si servi sempre del- 
la violenza, ed eccedeva i limili della sua podestà»* 
Un altra causa non piccola fu la nomina* dei Vesco- 
Tali della Sicilia che il Papa possedeva non solo cò- 
me Capo della Chiesa , ma ancora perchè Federico 
possedeva la Sicilia come feudo della Chiesa , e la pre- 
tensione di Federico di nominare ai Vescovati era in 
quei tempi tanto più violenta, ed uilante quantocchè 
il Papa allora nominava a tutti i Vescovati della Fran- 
cia , dell’ Inghilterra , della Spagna , ed altrove* Scac- 
ciava 1’ Imperatore i Vescovi nominali da Roma', ed 
oltre di ciò fece molte violenze contro Abati, ed altri 
lecclcsiastici , e levava i beni- ai Templai-j , Gerosoli- 
mitani , ed altri Ordini religiosi . Il Papa gli scrisse , 

• c lo ammonì di simili procedure , vedendosi aperta- 
mente che Federico voleva romperla colla Chiesa . Gli 
rimproverava la sua ingratitudine ai benefizj ricevuti: 
gli metteva sotto gli occhi le funeste conseguenze che 
^ un Ornile procedere poteva produrre : ma Federico iu 
nulla si scosse : le violenze che non poteva negare , o 
difendere adossava ad altri , e diceva che erano ac- 
> «adute senza sua saputa , e nel resto sosteneva , le sue 
piciensioui . * ^ , 

Mulet Ismaei. . 

Non reca più maraviglia la rottura- in tali circo- 
stanze net quali "s* unirono ingratitudine ', ingiustizia , 
despotismo , e disprezzo aperto della religione Casa 
singolare ! che Principi , e popoli conservano più. 
rispetto alla religione iu uoa religione falsa die nella 
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vera . Io fui \ come sentirete , nn mostro di tirannìa , 
ma rispettai sempre la religione mia ed i suoi mi' 
nbtri . 

S. Lmei . ’ 

/ ^ 

Un altro nuovo motivo di discordia fu Tingiustizia 
commessa d% Federico nello spogliare il suo suocero 
del suo regno . Èra venuto il Re Giovanni da Geru- 
salemme, ad implorare soccorso contro i Saraceni che 
miuacciavono a lui , ed a tutta- la cristianità di quelle 
contrade l’ultimo «terminio . Si tenne una conferenza 
a Ferentino nel i223j alla quale intervennero il Re 
suddetto, 1’ Imperatore Federico, ed il Papa in per- 
sona , sebbene gravemente travagliato da una piaga in 
una gamba . Qui si fece una alleanza frà 1’ Impera- 
tore, ed il Re. Il primo promise con giuramento di 
dare soccorso al Re nel termine di due anni , e di 
sposare la sua figlia Yolanda , cedendo il Re i diritti 
della figlia all’ Imperatore . Mediatore di questa al- 
leanza fu il Maestro dei Cavalieri Teutonici , il quale 
aveva assicurato al Re, che durante la sua vita avreb- 
be conservato il suo regno . Ma Federico , sposata Yo- 
landa fece domandare al Re Giovanni 1’ immediata 
cessione del suo regno . Per quanto sorpreso, ed irri- 
tato’ rimanesse il Re , di tale pretensione , era però 
troppo debole per resistere all’ Imperatore, e si vide 
costretto di cedere, e ritirare! in Francia . Il suo ni- 
pote Gualtiero da Vienna si rifugiò a Roma . Il Papa 
nelle sue rimostranze a Federico non lasciò di rimprc- 
Terargli la sua ingiustizia , ed ingratitudine verso il 
suo Suocero , e Federico imputò qual colpa al Papa 
r aver dato asilo a Gualtiero 

Molte città della Lombardia spaventate dalla ve- o 
nuta dell’ Imperatore, e dell’esercito che chiamò dal- 
la Germania in Italia , condotto da suo figlio Euzio , . 
s’ erano rivoltati contro lui , ed i Veronesi s’opposero, 

t I 
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e<I impedirono il passaggio dell’ ' armata . Le principali 
di queste città erano Milano , Mantova , Lodi , Tori- 
no , 'Novara , Vercelli , Alessandria , Piacenza , Bre- 
scia , Verona, Padova, Treviso, Bologna, e Faenza.»^ 
11 Papa cercò tutte le strade per accomodare queste 
vertenze , e spedi più volte Legati per pacificare iTtà- 
Iki , ma tutto riuscì inutile per la volubilità , e diffi- 
denza perpetua di Federico, il quale iioq procedendo 
inai’ sinceramente col Papa , temeva sempre che il Pa- 
pa lo trattasse nello stesso modo , e per difendere i ' 
propi*) torli , non tralasciò mai d’ imputare a Roma 
ciò che gli avveniva di sinistro . 

Muley Ismael . 

♦ 

V 

Tutti i malvagi giudicano gli altri da se stessi , 
Incapaci di sincerità , fede , e lealtà , non sanno con- 
cepirle negli altri . ♦ - 

S. Luigi . 

Ma il maggior motivo di questa discordia fu la 
Crociala di Terra Santa • I cristiani nell’ Oriente cra- 
iiQ ridotti dai Saraceni alF ultimo ' pericolo , La vostra 
falsa religione s’ era già stesa nell’ Asia , e nell’Africa^ 
e pretendeva propagarsi e stendersi ovunque col fciTO , 
e col fuoco . La Spagna era da più secoli invasa , 
minacciato il vacillante Impero dei. Greci , 1’ Egitto 
conquistalo , la Palestina in pericolo , ed in generale 
la cristianità dell’ Europa tremante sull’ avvenire . I 
cristiani dell’ Oriente imploravano ajuto da quei dell* 
Occidente , e la politica , e la Religione s’ univano 
per eccitare i Principi cristiani ad opporsi al toiTente. 

1 Papi non lasciarono d’ esortare i cristiani tutti, a 
soccorrere i loro fratelli : si pubblicarono le cosi dette 
Crociate, perché i cavalieri, c soldati che s’ impe- 
gnavano d’ - andare a Terra Santa per la sua libera^ 


zlone-, potavano tutti ima croce sull’abito. Federico 
stesso aveva esortato il Papa a promovcre il soccorso 
per .tutta 1’ Europa , ed il Papa uon mancò a favorire 
r impresa in tutti i modi, esortando i Fedeli a 
combattere per la religione , per i loro confratelli 
oppressi , e per la sicurezza propria , concedendo in- 
dulgenze , contribuendo alle spese colle rendite eccle- 
siastiche , ed animando lo, zelo dei Principi cristiani. 
Federico nella conferenza suddetta dei laaS #’ era 
obbligato con giuramento d’ andare egli stesso dopo 
due anni in soccorso di Terra Santa , ma mancò alla 
sua parola , e giuramento , e domandò proroga . il 
Papa mandò Legati, si trattò 1’ affare., e 1’ Impera- 
tore ottenne la proroga , e fu assoluto dal giuramento ; 
a condizione d’ andar fra altri due anni a compiere 
la sua promessa con loo Palandre , 5 o Galere, e looo 
ben armati cavalieri . «Federico giurò di nuovo, e se 
avesse mancato al suo giuramento, si sottoponeva alla 
scomunica , ed all’ interdetto delle sue Terre . Passa- 
rono i due anni , e sebbene avesse radunato una flot- 
ta nel porto di Brindisi , nulla però esegui. Addusse 
per motivo le malattie insorte nell’armata , e che egli 
^stesso era ammalato « Riguardo alla prima causa , ella 
era vera , ma la colpa ricadeva sopra l’ Imperatore , 
il quale differendo , e tergiversando trattenne lungo 
tempo l’armata in quel porto nella stagione più calda , 
ed' in un aria mal sana . Spettante poi alla malattìa 
dell’Imperatore, il Papa la considerò sempre come fìn- 
ta , e come, un nuovo pretesto . Pubblicò pertanto che 
Federico era incorso nella scomunica, alla quale s’ era 
sottoposto , e reiterò questa scomunica due mesi dopo 
Bon essendo stato pago delle scuse che 1’ Imperatore, 
aveva fatto adduire in sua discolpa . Federico scrisse 
leuere a tutti i Principi cristiani in sua difesa , piene 
d’ . inVirtlive contro la Chiesa Romana , e d’ ingiurie 
contrò i prelati, ed il Clero. Intanto da 4oooo cro- 
ciati chq s’ erano loossi iu soccorso di Terra Santa 
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vedendo non comparire l’ Imperatore al tem^x» prefis- 
so , ritornarono quasi tutti in dietro , ed i cristiani co- 
la rimasero più sconsolati , ed afilitti che per 1’ avan- 
ti . Federico poco si curò della -scomunica , seguitava 
ad intervenire ai mister) sacri , ed impegnò alcuni Si- 
gnori Romani 'nel suo partilo , in modo che insultato 
il Papa pubblicamente in Roma , si vide costretto di 
ritirarsi a Perugia : fece avvisare 1’ Imperatore di nou 
passare come crocesignato a Terra Santa senza^prima 
essersi fatto assolvere dalla scomunica , ma egli a nul- 
la si ristette , e fece vela dopo aver incaricato Rinal- 
do Duca di Spoleto di trattare la pace colla Chiesa . 
Spedi con tale avviso l’Arcivescovo di Bari, ed Erico 
' Conte di Malta al Papa , il qualo sebbene conoscesse 
che non si cercava' che di tenerlo a bada , gli -ascol- 
tò non ostante con compiacenza j ma non proponendo 
essi altro che trattative con Rinaldo, dichiarato ne- 
mico della Chiosa , il Papa ricusò di trattare con lui. 
Allora Rinaldo attaccò il Papa ostilmente, avendo ra- 
dunato un corpo di Saraceni sudditi dell’ Imperatore 
nella Sicilia, e -con essi entrò nel Patrimonio di Saa 
Pietro , e poscia nella Marca d’ Ancona , ove commi- 
sero tutte le possibili crudelth , e barbarie . Sacerdo- 
ti , e Chimici furono presi , mutilati , acciecati , e 
messi sulle forche , ed i sudditi condotti a ribellione 
coutrojl loro Sovrano . Non rimase al Pontefice altro 
spediente che d’ opporre la forza , alla forza , e man- 
dò contro a Rinaldo delle truppe sotto la condotta di 
Giovanni di Bricnna , ma uon desistendo perciò il pri- 
^ mo della sua intrapresa , mandò un altro esercito ad 
invadere le Terre dell’ Imperatore , per fare un di- 
.^versivo. ^ 

Intanto l’ Imperatore era arrivato in Palestina , 
ina con debolissime forae . Seco non couduceva che 
' venti Galere , o cento cavalieri , nè i cavalieri degli 
ordini militari vollero unirsi a lui , come quello che 
era ligato dalla scomunica . ^ÀlU'O uon fece in quel 
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luogo die un trattato In suo favore temporale col Sul- 
tano d’ Egitto Melic Carnei , dal quale gli fu ceduto 
Gerusalemme , ove- conservò la moschea dei Turchi . 
Il Patriarca di Genisalemme scrisse due lettere nelle 
quali descrive tutte le violenze usate'dall’ Imperatore 
contro gli Ordini militari , in danno della crislianitJi , 
e detrimento dei fedeli ; In fine partì precipitosamen- 
te da Terra Santa , e forse il principal motivo fu che 
la gueiTa che egli faceva in Italia al Papa andava as- 
sai male . , , 

Arrivato 1’ Imperatore in Italia , le sue truppe 
ripresero coraggio , e riacquistarono iti poco tempo il 
perduto . Si maneggiò la pace fra il Papa , e l’ Im- 
peratore , e questo si piegò finalmente ad assoggettar- 
si alla Chiesa senza veruna eccezione ; fu prosciolto 
dalla scomunica , e restituita 1’ amicìzia . Federico an- 
dò a trovare il Papa ad Aaagui , ricevette il hacio di 
pace , c desinarono insieme . 

Mulet Ismael . . 

Ciò è consolante a sentire , ma dal concetto che 
ho potuto formare di Federico , quella pace sari» sta- 
ta di curia durata . Uu ambizione che calpesta fede , 
parola, giuramenti , patti, e che ^sprezza religione, 
e scomuniche , troverà sempre nuovi pretesti per rot- 
tura . ' 


S. Luigi . 

In ciò vi apponete al vero, e Federico .non era 
dì carattere di vivere lungamente in quiete . Quando 
si fece la pace , ed egli fu prosciolto dalla scomuni- 
ca , s' obbligò a soddisfare a diverse condizioni impo- 
stegli : giurò di sottomettersi alla Chiesa , e di fare 
giurare 1’ accomodameuto a molti Signori Tedeschi , 
ed Italiani > che ne dovevano essere i malevadoii . Ma 
T.'VL a ^ 
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Fcd erico nulla adempì di quanto aveva promesso , e 
benché avvisalo , c sollecitato dal Papa , rimase osti- 
nato nelle sue mancanze . Nò bastò questo . Durarono 
lè turbolenze a Roma contro il Papa , c Federico sot- 
to mano fomentava la ribellione dei Romani nello 
stesso tempo che prometteva al Papa di venire in suo 
soccorso . Intanto il Re di Persia minacciava Terra 
Santa con un esercito numerosissimo , ed il Papa sol- 
Jiecitò nuovamente P Imperatore , a prenderne la di- 
fesa . Ma egli ini tato contro le città della Lombar- 
dia , e massimamente contro Milano aveva risoluto di 
fare la guerra ad esse , e scrisse al Papa che non aven- 
do per anche la pace in casa propria non poteva faro 
la guerra al di fuori . Pregò il Pontefice d’impegnarsi 
acciocché quelle città si ravvedessero , c sottomettesse- 
ro , ed in fatti mosso dal doppio motivo della pace 
d’ Italia / e del soccorso di Terra Santa nulla trascu- 
rò per venirne a capo : dissimulò tutta la mala fede 
dell’ Imperatore , e si contenne con lui nella maniera 
JMÙ amichevole per pure cercare di guadagnarlo . Ciò 
sarebbe successo con ogn’ altro , ma non potè riftscire 
con Federico , ed avendo il Papa mandato Giacomo , 
Vescovo di Palestina , uomo santo , ed insigne , per 
pacificare la Lombardia , ed avendo egli guadagnato 
gli animi dei Piacentini suoi compatriotti l’ Imperato- 
re non volle più ascoltarlo , anzi caricolìo d’ingiurie , 
e mìnaccie, e lo scacciò da se . Fece poi la guerra 
Lombardi , assali Verona , e nel 1236 abbruciò in parte 
Vicenza , e sarebbe andato avanti se il Duca d’ Au- 
stria non si fosse ribellato a lui : dovette perciò ab- 
bandonare la Lombaidla , e correre coU’esercito in Ger- 
mania per opporsi al Duca . Trovandosi' allora alle 
strette , ricorse al Papa affinché pacificasse le città Lom- 
barde , ed il Papa senza stancarsi vi spedi due nuovi 
Legati: ma ritornato Federico vittorioso dalla Geima- 
^ nia , ed essendo stato ricevuto in Mantova , non volle 
neppure dare udieojs» ai Legati del Papa . S' impa- 
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di'onl ancora , mano armata della Sardegna die ei a 
un feudo della Chiesa . La parte settentrionale di quell* 
isola y era stata data ad Ubaldo , e morto questo , Eri- 
co, o come più comunemente si chiama, Etizio, figlio' 
naturale di Federico, sposò la vedova 5 e Tlraperatore 

10 dicliiarù Re di Sardegna , 

Moley Ismael . 

Ammiro la pazienza del Pontefice, in véro eroica; 
e pare impossibile che Federico non si stancasse 'a 
provocarla . 

S. Luigi. 

Il Papa si stancò in fine , e vedendo che nulla, v’ era 
da guadagnare con Federico colle buone, gli fece nuovi 
monitorj , ai quali non dando egli retta , lo scomunicò 
solennemente il giorno della Domenica delle Palme 
del ladg , e reitirò la. scomunica il Giovedì Santo 
dello stesso anno . 

Da questo punto nacque una irrcconciabile ini- 
micizia fra il Papa , e 1’ Imperatore che andò agli 
tritimi eccessi, e che ebbe le più luttuose conseguenze ì: 

11 Papa rinfacciava a F'ederico nelle sue lettere tutta 
la sua mala fede , e le violenze fatte contro la Chiesa 
nel temporale , e nello spirituale . Federico rLspondeva 
come poteva , ma s’ accesero in tal modo gli animi 
che il Papa non riconosceva più Federico per Impe- 
ratore nè egli volle riconoscere il Papa per Papa < 

’ Poco si stette dal venire dalle parole ai fatti . L’ Im- 
peratore fece maltrattare , ed ancora morire le persone 
adotte alla Santa Sede , che consideravano giusta , e 
valida la sua scomunica . Intraprese formalmente tla 
guerra contro il Papa ; prese la Marca d! Ancona e 
s’ avanzò a Foligno , e Viterbo . Domandò in seguito 
un Concilio per giudicare ùk lui , ed il Papa , ma 
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quando il Pontefice lo volle convocare , sotto molti pre- 
testi lo ricusò , ed impedi : fece prendere ed incate- 
nare i Prelati Francesi , e Spagnuoli che andavano a 
Koma al Concilio , e furono maltrattati in modo che 
alcuni morirono. Io reclamai i Prelati, e Vescovi 
Francesi , ma dovetti venire alle minacele con Fede- 
rico per ottenere la loro liberazione . Egli s’ avanzò 
sempre in Italia spogliando Chie^', Monasterj , e Luo- 
ghi Sacri , affine d'aver danaro per proseguire la guer- 
ra . Lasciò devastare#!’ Ungheria dai "Turchi piultasto 
che abbandonare la guerra contro il Papa , ed arrivò 
sino a Grotta Ferrata , quando seppe la molle del 
papa Gregorio Nono . 

Fu eletto Celestino IV, ma egli morì dopo i6 
giorni di Pontificato , e vacò la Santa Sede un anno, 
ed otto mesi , perchè 1’ Imperatore riteneva molti 
' Cardinali nelle prigioni : in fine li permise d’ uscire 
per ■ r elezione del Papa,, senza però desistere dalla 
goerra , e devastare i contorni di Roma . Fu eletto 
il 'Cardinale Sinibaldo di Fiesco col nome d’ Innocen- 
zo IV, che era amico di Federico, e perciò si stimava 
più. a pmuta di conchiudere una pace con lui . Si 
mandarono in fatti Piìiicipi, e Prelati per convenire, 
ed il Papa diede loro le più convenienti istruzioni ; 
si venne ad una pacificazione nella quale i Deputati 
di Fedeiico giurarono per sua parte 1’ osservanza 
delle cose convenute . Ma egli ben presto si penti , 
è negò d’ adempiere le condizioni : anzi tese insidie 
al Papa per averlo neUe mani , che però furono sco- 
pei-tc , ed il Pontefice conobbe evidentemente che 
ninna speranza v’ era di guadagnare Federico , il 
quale non manteneva nè fede , nè patti , e temendo 
a’ incappare nelle insidie che 1’ Imperatore da ogni 
parte gii tendeva , con tutta la secretezza passò a 
Civita Vecchia , ove s’ imbarcò con sette Cardinali 
sopra una flotta di 3 3 Galere che i Genovesi gli 
avevano mandato , e dopo aver sostenuto una perico* 



Iosa tempesta arrivò fi-a le acclamazioni a Genova ; 
ma non tenendosi neppur colìi sicuro , mi fece ckie- 
dere per mezzo degli Abati , e Monaci venuti al 
Gipitolo di Cistello , al quale intervenni con mia ma- 
dre , ajuto^ e difesa contro la persecuzione di Fede- 
rico , ed un asilo nel mio regno se 1’ avesse avuto di 
bisogno . Io risposi , ebe volentieri per quanto potessi 
avrei difeso , ed accettato il Papa nel mio regno , se 
ì miei Baroni n’ avessero acconsentito ; ma essi lo ri- 
cusarono , temendo senza fallo di dover sussidiare il 
Papa ne’ suoi bisogrd . Si vide egli pertanto costretto 
di rifugiarsi a Lione che era città neutrale, e ♦dipen- 
deva allora dal suo Vescovo, ove convocò un Conci- 
lio al quale citò Federico di comparire . 11 Concilio 
si radunò , e Federico vi mandò Taddeo di Sessa , e 
mostrò di volervi ‘intervenire in persona ; ma arrivato" 
a Torino non andò avanti , e scrisse ebe non era del- 
la sua dignità , e che vi erano i suoi nemici . Tad- 
deo cercò di difendere 1’ Imperatore per ‘quanto po- 
tè , e promise in nome suo grandi cose , esibendo per 
garanti i Re di Francia , e ’ d’ Inghilterra . Tutto pe- 
rò era fatto per evitare la condanna del Concilio , ed 
ognuno era certo che Federico non avrebbe mai man- 
tenuto una sìllaba di ciò che promesso aveva , e la 
garanzìa dei due Re altro non avrebbe prodotto che 
di compromettere ancor essi col Papa , e colla S. Se- 
de . Dall’ altra parte i documenti contro 1’ Imperato- 
re , ed i fatti ora troppo patenti per trovare © difesa, 
o scusa , e fu condamìato ancora dal Concilio . Non 
pensò allora Federico ad ‘altro che a fare al Papa il 
maggior male che poteva . Si cavò affatto la masche- 
ra , e confessò nelle sue lettere che sempre era stata 
sua intenzione di spogliare il Clero di tutti i suoi be- 
ni , e di ridurlo alla povertà dei tempi degli Apostoli. 
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Muley ISMAEL* 

Che i pagani , e gl’ Imperatori idolatri , e pei’se- 
cuLori del cristianesimo spogliassero il Sacerdozio dei 
beni temporali ciò ò in regola : ma che si fa<;cia da 
un Imperatore cristiano., e dai fedeli cristiani , deno- 
ta la massima emplelh . Kè Ebrei , nè Turchi , nè , 
idolatri hanno giammai dato csemp} tanto scandalasi 
col loro clero . Bisogna dire che frk gli erapj , un cri- 
stiano empio è il peggior di tutti. ^ ■ 

S. Luigi . 

' Notate poi che 1 cristiani ai tempi degli Apostoli 
mettevano nelle loro mani , ed a loro disposizione tut- 
ti i loro averi , che divennero il patrimonio del Cle- 
ro , e dei poveri . 

, Queste dissenzioni intanto resero 1’ Italia un tea- 
tro onibile di fazioni , e stragi . Gli uni la tenevano 
col Papa , e gli altri coll’ Imperatore : i primi furono 
i Guelfi , i secondi i Gibellini ,, La discordia non era 
solo frk cittk , e città , frà cittadini , e cittadini , ma 
fin nelle famiglie frk padre , e figlio , frk marito , o 
moglie , frà fratello, e fratello . Tentai allora tutte le 
strade per pacificare il Papa coll’ Imperatore , ed in- 
vitai il Pontefice a Clugiii , ove venne , e si trattò 
a lungo P affare due volte . Trovai però il Papa tal- 
mente irritato contro Federico che nulla potei con- 
chiiidere . Erairo innegabili ri gravissimi torti , c la 
mala fede , e tirannia dell’ Imperatore , ma se nulla 
si guadagnava con lui tmttandolo dolcemente , e sop- 
portando le sue ingiustizie , e violenze , dall’ altra 
parte il rigore , e la pena non facevano che moltipli- 
care i mali della Chiesa , della cristianità , e dei re- 
gni , e non potei approvare questa durezza del Pon- 
tefice . 


1 


Digitized by Googic 



• - 23 

* Mulet Ismael . 

Senza fallo il Papa avrà preveduto Ih mano ven- 
dÌGatrice del cielo , che uon poteva tardare a punire 
tanta empietà . 

S. Lcigi . 

Se così fù , non fìi che troppo presago . La ulano 
divina s' aggravò sopra Federico . Un Medico cercò 
d’ avvelenarlo; il suo figlio naturale Enzio ftr fatto 
prigioniero dai Bolognesi , un altro suo figlio naturalo 
mori nella ^Puglia , ed egli stesso fu toitnentalo da un 
male detto il fuoco sacro . Conobbe allora^ le sue ini- 
quità , cei'cò nuovamente di riconciliarsi col Papa , mtv 
non fu mai possibile che il Papa gli pi'cstassc più' fe- 
de . P’inalmenie morì nel i 25 o a Firenzuola nella Pu- 
glia . Trovandosi infermo fece testamento , nel quale 
iucaiicù a Corrado suo figlio , e successore di restr- 
tuire alla Chiesa ciò che ingiustamente egli 1 ’ aveva i 
tolto ; d’ impiegare cento mila onde d’ oro per recu- 
perare Terra Santa, e per altre cose. Sembrò miglio- 
rare di salute , ma il giorno dopo fu trovato morto a 
letto con grande sospetto d’ esser stato affogato da 
Manfredi , altro suo figlio naturale . Di tutto (prello 
che Federico aveva ordinato nel suo testamento, Cor- 
rado non esegui cosa alcuna, che anzi seguitò le pe». 
date del padre , ma morì in età di 26 anni , c «i'tì-e- 
de per veleno datogli da Manfredi . Lasciò egli un fi- 
glio per nome Corradino iir età di due anni , che mi 
punto della sua morte mise sotto )a protezione della 
Chiesa . Manfredi divenne tutore di questo figlio , e 
si sottomise al Papa come feudatario , ma presto si 
ribellò , c gli fece la guerra , 'per la qual cosa il Pa- 
pa diede la Coruna di Sicih’a ad Edoardo , figlio del 
Re d’ Inghilterra , ma .sostenendosi Manfredi colle 
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armi , e non potendo Edoardo venire a soggiogarlo , 
la Sicilia fu data a mio fratello Carlo d’ Angiò , il 
quale passò con un’ armata in Italia , e Manfredi mo- 
ri nella prima battaglia sotto Benevento , e rimase 
eenjui sepoltura . In seguito però Corradino , figlio dr 
Corrado, raccolse un’ai*mata colla quale venne in Ita- 
lia , contro le ammonizioni , e proibizioni del Pontefi- 
ce che finalmente lo scomunicò . S’ avanzò, ciò non 
ostante per la Lombardia , Toscana , e Stato Romano 
favorito dai Gibellini : ma venuto a giornata col Re 
Carlo a Tagliacozzo fu battuto , fatto prigiouici-o , e 
condannato a perdere la testa , come successe pubbli- 
camente sulla piazza di Napoli . Il Papa , cd io non 
lasciammo di rimproverare aspramente al Re Carlo 
questa barbarie ebe lo disonorò . Ma si vide chiaro il 
istigo del cielo sulla discendenza di Federico ; ed in 
Con-adino fini la famiglia della Svevia ^ c s’ estinse la 
fazione dei Gibellini . 

• Muley Ismael . 

» 

11 Cielo è egualmente sicuro che paziente nel 
punire , e perciò sono del vostro parere che meglio 
sarebbe ' stato di pazientare con Federico . La sua 
morte avrebbe messo fine a tutto . Servisse almeno lo 
sterminio della sua prosapia ad esempio degli empj 
persecutori della Chiesa di Dio. Ditemi però in grazia 
se il cattivo carattere che si forma di Federico , non 
sia e*«gerato ? sospetto che > possa succedere fra di voi 
• ciò che fra noi , cioè che quando uno si tira 

sdosso 1’ odio 4 ei Sacerdozio , è sempre dipinto il 
doppio peggio di sgiellorehe è . 

r ' 

‘ S. Luigi. 

Per me non ebbi sospetti , avendo da me 
medesimo provato la perfic^ di Federico > Quando 
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egli fece imprij^ionare i Vescovi francesi «he andavano 
al Concilio di Roma , ci disgustammo < fra noi , come 
già vi dissi , e l’ Imperatore non. solo eccitò di nuovo 
contro me il Conte dì Tolosa, ma venne ancora con 
nn’ armata in Provenza . Per levare ogni mala intei- ’ 
ligenza fra noi si convenne d’un abboccamento a Vau- 
couleurs . Io però ricevei notizia sicura che l’ Impera- 
tore macchinava di colà sorpi-endermi , e farmi pri- 
gioniero , e perciò v’ andai con tanti cavalieri , ed 
ufiìziali che egli non ardi di comparirvi. Foree ve- 
dendomi informato del suo disegno , temesse che io 
non pensassi a pagarlo colla stessa moneta , benché 
il mio animo fosse lontano da simili indegne azioni. 

Per soddisfare alla vostra curiosità mi sono molto 
esteso nella storia di Federico , sebbene in poco con- 
nessa colla mia . Rientro ora in ciò che a me appar- 
tiene . 

Poco dopo il mio ritorno dal Capitolo di Cistello , 
m’ ammalai gravemente , e sino dal principio della 
mala ila si conobbe il mio grave pericolo . Tutta la 
Francia fu immersa nel duolo . S’ arrivò al * punto 
che dai circostanti fui creduto già morto. Ma ricu- 
perati improvisamente i sentimenti chiesi un Crocifisso , 
ed avanti a quello feci voto , che se ricuperassi la 
salute , sarei andato in persona con un’ armata per 
liberare Terra Santa . Questo voto mise in allamte 
tutta la Francia . Ognuno cei'cava di disuadeimeue , 
rappresentandomi quali funeste conseguenze poteva 
aver per la Francia , e per tutta la cristiauità dell’ 
Europa . Le due Regine , mia madre , e mia sposa , 

1’ Arcivescovo di Parigi , ed altri Prelati mi pregarono 
fino colle lagrime a desistere da tale impresa . L’ Ar- 
civescovo di Parigi m’ espose che il voto era stato 
fatto quasi senza conoscenza , e che in tutti i casi era 
facile d’ ottenere la dispensa . Risposi , che se il mio 
voto era nnllo , io deponeva la croce , ma solo per 
ùassumcrla dalle sue ma ai, 'e protestai che.^nou avrei 
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nò mangiato ^ nò bevuto sincbè non avessi ottenuto 
ciocché bramava . Convenne a loro di cedere , é 
risanato del tutto , la crociata fu decisa . La maggior 
difficoltà, che restava era’T assenso degli Stati che 
non ottenni che con somma difficoltà . Presi due anni 
di tempo , e foci tutti i preparativi . La nuiggior 
parte dei Signori Fi-ancesi seguirono il mio esempio . 
La Nobiltà Scozzese che si trovava nei feudi France- 
si s’ offri spontaneamente a seguinni . Tre de’ miei 
fratelli , colle loro mogli, e la mia sposa istessa* vol- 
lero accompagnarmi , e lo stesso fecero molte altre 
dame . Invitai il Re Hacquino di Norvegia ad unirsi 
meco , avendo ancor egli preso la croce : ma siccome 
/•gli temeva il ualmrale dei Francesi , troppo diverso 
da quello de’ suoi , egli si scansò . Raccolsi un eserci- 
to di 3 oooo uomini , la maggior parte il fiore della 
Nobiltà , e dei Cavalieri . 

. Fatti tali preparativi , disposi le cose interne della 
Francia . A mia madre affidai 1 ’ amministrazione del 
Governo . I Francesi giui’arono di rimanere fedeli ai 
miei figli , se mai qualche cosa di sinistro mi fosse 
accaduto . Feci pubblicare che chiunque avesse dei 
crediti meco , o credesse d’ aversi ila lagnare di 
qualche torto da me ricevuto , si presentasse , ma 
pochissimi comparvero , e si vide quanto io era amato 
dalla nazione per la mia incorrotta giustizia . 

La partenza accadde finalmente il gionio 12 
Giugno del 124.8» con due de’ miei , Rateili : il terzo 
Alfonso , Conte di Poitiers , rimase per mio comando 
in Francia affine d’ assistere la Regina nella difesa 
del- Regno. Passai a Lione, ove si trovava il Papa, 
per fare la mia confessione , e ricevere da lui la be- 
nedizione . M’ irnbarcai il giorno 2 5 Agosto , e dopo 
aver aspettato il vento favorevole due giorni , misi 
alla vela il 28 Agosto . La navigazione fu felice , ed 
arrivammo, il di 27 Settembre nel porto di Limesf 
son , ucH’ isola di Opro . 
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Mcley Ismael . / 

Perdonatemi se v’ interrompo . Loderò in questa 
spedizione il vostro zelo , ma sono costretto ad accu- 
sarvi di poca prudenea , e politica . Qual frutto 
potevate mai promettervi dall’ intraprendere la guerra 
in una regione ■ tanto lontana, in un clima tantO' di- 
verso , e contra noi tanto a voi superiori in numero, 
ed in valore ? In una disgrazia , ove era il soqfcoi'so 
pronto , o almeno una sicura ritirata ? L’ esperienza 
La mostrato che le crociate vostre a nuli’ altro hanno 
servito che a sacrificare un nùmero grandissimo d’uo- 
mini nelle stragi , e finalmente non solo la Teiva 
Santa , ma la Grecia e fino 1’ Africa sono rimhste 
in nostro potere . La prudenza , e la> politica perciò 
sembravano dettare di U'alasciare un’ impresa la quale 
non poteva avere che un cattivo esito . 

S. Luigi . 

Questi sono i dettami , ed i giudizj di molti , i 
quali sono sempre politici grandi , e uomini di con- 
sumata prudenza dopo i fatti . Le ciuciate riuscirono 
iti fine infelicemente , dunque furono intraprese senza" 
prudenza , e politica . L’ ammalato mori , dunqe fu- 
rono inutili, e mal fatte le spese per salvargli la vita. 
Qualunque guerra ‘riuscisse male per fatali accidenti , 
sarebbe intrapresa contro- politica , e pradenza . Niun 
argomento poi ò più debole di quello che voi ricavate 
dalla vostra superiorità,' e valóre. Se scienza, militare, 
e valore avessero dovuto unicamente decidere in quel- 
la guerra ,, i Turchi certamente avrebbero dovuto 
rintanarsi in quei deserti donde erano usciti . Era 
forse questa la prima volta che gli Europei avevano 
pwtalo le armi loro nella Palestina , e nell’ Africa , 
e le avevaito sottomesse a fronte dell’ ardente clima ? 
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Tutt’ altri motivi resero vani i nostri sforzi , e li ve- 
dremo pur troppo in seguito . Non mai una guerra 
fu intrapresa per più giusti motivi . I Saraceni mi- 
nacciavano non solo l’Asia , e 1’ Africa , ma fino l’ Eu- 
ropa stessa . Erano già padroni della maggior parte 
della Spagna , avevano invaso ^ Ungheria , e la Rus- 
sia , e l’Impero Greco si trovava in sommo pericolo: 
dovevano i Principi cristiani guardare tutto ciò con 
animo indilTei-ente , ed aspettare d’ essere attaccali nei 
loro regni ? La più vicina a soccombere era la Terra 
Santa , ed i cristiani colk non potevano essere salvati 
senza un potente soccorso . L’ Imperator Federico, co- 
me s’ è veduto , in vece d’ oppore i Cristiani ai Tur- 
chi , teneva al suo soldo dei Turchi , coi quali deva- 
stava r Italia , e che incendiavano i Tempj , e truci- 
davano i sacerdoti . S’ unirono pertanto politica , e 
religione per salvare insieme colla Terra Santa anco- 
ra 1’ Europa , ed era sempre meglio combattere i Tur- 
chi nella Palestina che in Ungheria , in Austria , o in 
Francia , e sarebbero stati sottomessi senza la perfidia 
dei Greci , la discoi'dia fra i Principi Cristiani , e la 
mala condotta dei crocesignati . Nè questi furono i soli 
motivi che mi musserò a così grande impresa . I cri- 
stiani in Terra Santa erano frk di loro in continua 
discordia , e questo più d’ ogu’ altra cosa li rendeva 
deboli in faccia ai loro nemici . Io con ragione mi 
lusingava di sopirla colla mia autorità , e presenza , e 
far rinascere la concordia , e 1’ unione delle forze . 
Perciò che spetta alla ritirata che dite non essei'vi in 
caso di disgrazia , non veggo perchè le na vi che ci 
portarono dalla Francia in Terra Santa non potessero 
ricondurci di nuovo in Francia ? 

Falso è finalmente che niun utile si cavasse dal- 
le crociate . Esse risultarono in utile grandissimo tanto 
alla Società , quanto alla Religione per disposizione di 
quella ammirabile previdenza che sa volger tutti gli 
sforzi umani ai fini da lei sola preveduti . L’ Epoca 
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della perfezione della navigazione comincia appunto 
colle crociate , nelle quali si dovettero allestire gran- 
dissime flotte , per il trasporto delle armate , e nella 

3 uale carriera si distinsero le Repubbliche di Venezia, 
i Genova , e di Pisa . Questo avanzamento della na- 
vigazione produsse in seguito la scoperta delle coste 
dell’Africa , il giro d’ essa alle Indie , e col tempo la 
cognizione dell’ ignota America , cose tutte che die- 
dero nuova vita al commercio , e milioni , e milioni , 
d’ anime convertite dall’ idolatria al cristianesimo . 
Nacquero nelle crociate tanti Ordini Cavaliereschi re- 
ligiosi , e militari che hanno decorato la ciìstianità , 
e che seco portarono quello spirito cavalieresco in Eu- 
ropa , e che se ebbe dei difetti nell’ eccedere tal vol- 
ta una certa moderazione , introdusse però negli ordi- 
ni superioii una civilizzazione , ed una generosità , de* 
quali per 1’ avanti non s’ aveva idea . Quanto poi non 
guadagnarono la letteratura , e le arti che nell’ Euro- 
pa erano allora in somma decadenza’, e rinacquero 
mediante i lumi portati dall’ Oriente ? Ancora molti 
autori cristiani hanno esagerato i mali nati dalle cro- 
ciate , e taciuto i beni . Riprendo la storia'. 

Fui bene accolto dal Re, Erico da Ludgnano pa- 
drone di quell’ isola , ed ancora nominato dal Papa 
Re di Terra Santa , attese i gravi dissapori che anco- 
ra duravano frà il Pontefice , e 1’ Imperatore Federi- 
co . Dovetti fermarmi 1’ inverno in quell’ isola , atte- 
socchè le galere , molti vascelli , ed il resto delle trup- 
pe non stano ancora anivati . Ricevetti durante la 
mia dimora in quell’ isola 1’ ambasceria d’un Re Tài> 
taro che era cristiano , e che m’offei-ì amicizia', ed aju- 
to . Potei» riconciliare i due Vescovi dell’ isola, il La- 
tino , ed il Greco , che vivevano frà di loro in gran- 
de .discordia . Finalmente il giorno dell’ Ascensione , 
imbarcai 1’ armata , e misi alla vela la vigilia di Pen- 
tecoste contro il Soldano d’ Egitto che era ancora pa- 
drone dei luoghi occupati in Palestina . S’arrivò sotto 
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Damiala il giorno 4 Giugno, c si fece, lo sbarco , nel 
quale vedendo io alcuni cavalieri sul lido , preso dall’ 
impazienza , saltai nell’ acqua sino alle spalle , c con- 
dussi la mia gente contro il nemico che .con otto mila, 
cavalli 'ci attaccò , ma fu battuto , e costretto a fug- 
gire . Il nostro coraggio avvili i Tui-chi in modo che 
la notte abbandonarono Dannata , attaccandovi fuoco 
in varii luoghi . Feci io il giorno seguente il mio in- 
gre^o nella citlK a capo «coperto , e piedi nudi , fa- 
cendo cantare inni in lode al Signore . 

Mulet Ismael . 


Il principio non poteva essere più, fausto j ma il 
proverhio dice — Loda il fine . 

S. Luigi . 


Se la mi!f pietà , ed il mio esempio fossero stati 
imitati dai cavalieri , e soldati del mìo esercito , io 
non dubito punto che. il cielo non avesse dato un 
felice esito all’ impresa nostra ; ma ben diverso fu il 
contegno loro . Il bottino trovato in Damiata , e che 
si stimò più di 200000 lire (somma grande in quei 
tempi ) e che fu distribuita fra le truppe , 1 ’ abbon- 
danza nel paese , il caldo del clima , ed il conside- 
rarsi già come vincitori corruppe in modo tale l’armata 
che gli ulHziali , e soldati sì diedero a tutti gli eccessi . 
Non si vedevano più che soldati ubbriacchi in tutti 
i luoghi pubblici ; il libertinaggio colle donne non 
ebbe freno , e s’ esercitavano violenze contro gli abi- 
tanti del paese in modo che ninno voleva più portare 
vettovaglie al campo per lo che nacque una maucanza 
di tutto il bisognevole . 

Cercai di porgere rimedio a tali disordini j ma 
vedendoli troppo generali feci condurre 1 ’ armata in 
campo aperto , e sotto tende j ma le meretrici scgiii- 
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tarono 1’ armata ancora nel , campo , e s’ arrivò a 
piantare una gran tenda iu faccia alla mia tenda 
reale , ove sui miei occhi s’ esercitava la libidine , 
r ubbria ‘chezza , e tutti i vizj . Non.soffei*si impune- 
mente un simile ardire : feci prendere le malvagie 
donne , frustarle , e cacciarle dal campo ; punire gli 
uiliziali , e soldati in diverse maniere , senza però , ♦ 
ottenere di sradicare i vizj , o correggere la vita 
scandalosa de’ miei subordinati . 

Aveva risoluto d’ avanzarmi verso il Cairo , e 
non aspettava che i soccorsi che il Conte di Poitiers 
doveva condurrai . Quando essi furono arrivati , mossi 
r armata , e marciai verso la città di Mansura . Tro- 
vammo un canale condotto dal Nilo che separava le 
due armate , ed era difeso dai Turchi , eMamalucchi, 
nè si poteva guadare . Un Arabo Beduino però ci in- 
segnò un guado pratiAbile , e con ciò potemmo pas- 
sare , e sorprendere il nemico nel suo campo , che fu 
battuto, e rispinto sino a Mansura . Aveva io proibi- 
to che s’ entrasse in quella città , temendo a ragio- 
ne qualche stratagemma del nemico , ma il mio fra- 
tello Roberto si lasciò trasportare dal suo genio mar- 
ziale , e volle inseguire i fuggitivi contro il parere del 
Maestro dei Templarj , che da lui trattato come tradi- 
tore , lo segui con diversi cavalieri . Trovarono le porte 
aperte , ma accortisi i Saraceni del piccol numero dei 
Francesi, ritornarono indietro, chiusero le porte, e nelle 
anguste strade fecero piovere sopra d’ essi saette , ^ 
pietre dai tetti delle case , in modo che vi rimase il 
mio fratello colla maggior parte , e pochi , coperti an- 
cora di ferite si salvarono frà i quali uno fu il Ca- 
valiere di Goucy che mori pochi giorni dopo , ed è 
noto per la sua avventnra colla Signora Fayel . 
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Mulet Ismael • 

« 

Questo fatto m’ è iguoto , e mi fareste grazia a 
raccontaiTuclo ; 

S. Luigi . 

Il Cavaliere di Concy s’era fortemente innamorato 
nella moglie d’ uu altro Cavaliere in Francia , per 
nome Fayel , ed era da lei cori-isposto . Si sastienc 
che simile amore non oltrepassasse i limiti della de- 
ctniza , seùheiie tali disordinati affetti non sieno mai 
in se stessi innocenti , Concy venne meco alla crociata, 
e vedendosi vicino a morte dalle ferite ricevute a 
Mansura , ordinò al suo cavallerizzo , di portare il 
suo cuore, unito ad una letica, a Madama „ Fayel 
ìu Francia . Il cavallerizzo uhbcdi al comando del 
suo padrone , ma un miglio lungi dal castello dèi 
Sig. Fayel lo incontrò per disgrazia in persona , e 
riconosciuto da lui per il cavallerizzo del Coucy , 
s’ insospettì d’ una qualche ambasciata por la sua 
moglie , sulla quale uudrivà ragionevoli sospetti , e 
minacciò di morte il messo se non scopriva tutto . Si 
lasciò egli spaventare , e tradì il secreto , consegnan- 
do a Fajc^l la lettera , ed il cuore . Questo , senza 
dir nulla , ordinò al suo cuoco di preparare col cuore 
una vivanda sul gusto di sua moglie , ed ella ignara 
di ciò che fosse ne mangiò a tavola . Finito il pran- 
zo , Fayel presetilò alla dama la lettera , e le svelò 
la sua vendetta d’ averla fatto mangiare il cuore del 
suo amante , aggiugnendovi acerbi rimproveri . La Da- 
ma risposò soltanto che dopo il cuore di Coucy, non 
conveniva eh* entrasse altro cibo nelle sue vìscere : 
non prese in effetto più cibo , o bevanda , ed a capo 
di quattro giorni mori , L’ essersi il Coucy vicino a 
morte occupato a pensar iu tal modo ad una amante 
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che era moglie d’ un altro , cd il suicidio d’ essa per 
dispetto , e dolore , mostra iu ambidue poca morale , 
e religione . 

Seguirono poscia molti combattimenti ne’ quali mi 
distinsi, e come Generale e come soldato. Io era d’una 
statura straordinaria; compariva in mezzo ai combattenti 
con un armamento risplendente d’oro, e col proprio brac- 
cio stendeva a terra molti turchi . Mi trovai' una vol- 
ta circondato da sei tui'chì a cavallo , de’ quali uccisi 
tre , e gli altri fuggirono . Nel giorno in cui mori il 
mio fi’atello Roberto, i turchi furono battuti in molti 
luoghi , e perdettero da 4<>t)o uomini fra i quali Se- 
decin il miglior Generale del Sultano . 

Il coraggio dei Saraceni cominciava ad abbattersi 
grandemente . Per rianimarlo , il General tux-co mo- 
strò a suoi guerrieri la corazza , e 1’ elmo del morto 
mio fratello , dando loro ad intendere che era il mio, 
e che io era morto nel combattimento , per la qual 
causa poca resistenza avrebbero più trovato nelle bat- 
taglie . In tal modo potè nuovamente condurli al ci- 
mento , e si diede un’ altra battaglia il primo Vener- 
dì di Quaresima , nella quale provarono i Saraceni 
che io era ancora vivo ^ e furono di nuovo sconfìtti . 

Divereamente si pensava da me , e da miei Fran- 
cesi su tali vittorie . lo le ascriveva al cielo , ed essi 
al loro proprio valore . Io ripeteva spesso ad essi ch^ 
dovevano riconoscere da Dio tutti i beneGzj che rice- 
vevano , e meritarsi per 1’ avvenire la sua grazia , e 
protezione con una vita cristiana , e santa . Io però 
predicava a dei sordi , e ninno pensò a riformare i 
suoi costumi . Poco tardò la divina vendetta a colpire 
chi abusava de’, suoi doni . 

La peste fu quella che venne. a desolare 1’ esei*- 
cito . L’ Egitto IV è soggetto per il suo clima , ed 
inoltre i cadaveri gittati a migliaja nel Nilo, in vece 
d’ esser sepeliti , tornarono , come è legge fisica , dopo 
alcuni giorni a galla dell’ acqua , e spiati alle rive , 
T. FI. 3 
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ckI aumciUAiidosi la maligniih della comizione dai 
cnloii egiziani causaroiK) una infezione generale . Per- 
mise Iddio che lardi me nc accorgessi , e solo allora 
quando non v’ era più rimedio . Oltre di ciò nella 
(Quaresima che correva , e che in quei tenìpi s’ osser- 
vava un molto rigore , non mangiammo quasi altro 
che una sorte di pesce chiamato Bulbotcs . Ma l’avcr 
questi pesci mangiato gii infetti cadaveri , o fosse 
qualched’ altra cagione , produssero in quelli che ne 
mangiavano una pessima malatia che attaccava prima 
il collo : la carne sullo coscie si disseccava sino all’os- 
so, e sul resto del corpo comparivano macchie livide. 
Si gonfiava la bocca internamente , c la carne delle 
gengive si putrefaceva con un puzzo insoifribile. Do- 
- po dolori acerbi veniva finalmente un emorragia del 
naso che indicava infallibilmente la morte vicina. 

I 

Mcley ismael. 

In tali circostanze ini sembra che la religione 
istessa doveva proibire 1’ osservanza quaresimale: ella 
è fatta per mortificazione della cainb , e non per 
' sterminio degli uomini . Del resto tanto rigore nell’os- 
servanza' del digiuno, l’esporre la vita continuamente 
in difesa della Religione , e condurre poscia una vita 
licenziosa in tanti vizj proibiti dalla religione , come 
può combinarsi assieme ? 

S. Luigi . 

> 

Pur troppo la religione in molti si riduce ad una 
osservanza materiale d’alcune pratiche religiose . Sem- 
bra a questi che quelle debbono compensare ciò 
che fanno di male , e sopra tutto il libertinaggio in 
Francia è guardato in generale con occhio molto in- 
differente . Di tali uomini dice S. Paolo — Professa- 
no di conoscere Iddio ^ c lo negano coi fatti . 
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Molti mìgliaja de’ mici morirono in tal guisa : 
la massima parte dei viventi era ammalata , e pocliis- 
simi erano i sani . 1 nemici non tralasciavano in tale 
stato il’ attaccarci continuamente , e mi vidi costretto 
di pensare alla ritirata , ma questa in simili circostan- 
ze , e disposizioni non poteva farsi con tutte le dovu- 
te cautele , e precauzioni . I turchi mi tagliarono fuo- 
ri da Damiata , e in’ impedirono i viveri . Imbarcai 
gli ammalati sopra barche sul Nilo , e providdi ogni 
barca d’ uomini sani per governo , e difesa : ma il 
cielo s’ era dichiarato contro noi , ed una tempesta 
rispinse le barche , caddero in mano ai Turchi , i 
quali senza pietà tracidarono gli ammalati , costrinse- 
l’o molti soldati a farsi Mammalucchi per evitare la 
morte , e risparmiarono i cavalieri sperando ricavarne 
grosso riscatto. Aveva offerto la pace ai Sai-aceni, ma 
essi la ricusarono onninamente , e m’ inseguirono con 
tutte lo loro forze . Un grande errore si commise a 
non rompere i ponti sul Nilo , nella ritirata , e ciò 
accadde dalla grande confusione che regnava , nò io 
poteva esser presente da per tutto, e dare gli ordini, 
tanto più che in fine ancor io m’ ammalai gravemen- 
te , e ciò aggiunto alla poca truppa sana che potei 
opporre ai nemici , fece che attaccato da essi il gior- 
no 5 Aprile , soffrii una totale disfatta . Io mi vedeva 
perduto , e per darmi qualche tempo a fuggire il Con- 
testabile di Francia Gautier di Chatillon , s’ oppose 
egli solo alla turraa dei Turchi che m’ inseguivano , 
combattè sino all’ ultimo respiro , e cadde in fine co- 
perto di ferite di freccie e di sciable . Io sopra uu 
piccolo cavallo arrivai alla città diCarmazac, ma tal- 
mente abbattuto dal male che non si credeva che po- 
tessi 80pra>;ivere sino alla sera . Colà fui raggiunto dal 
nemico , e dovetti rimanere suo prigioniero , come ac- 
cadde di tutti quei soldati , e GavalWi che non re- 
starono morti sul campo 

condotto a Mansui^, e mosso in ferri, c gli 
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Arabi più pratici delle malalie del paese, c di quei 
vimedj che la benigna provvidenza compaite a lutti i 
climi , mi risanarono subito con una bevanda . Come 
per un regalo mi fu rìstituito il mio breviario , ed il 
mio messale , c tutti i giorni non lasciava di dire 
r ufiìzio divino , c della Madonna , con due frati Pre- 
dicatori , uno de’ quali era sacerdote, e far leggere 
la Messa senza però consacrare , e tutto ciò in pre- 
senza dei Saraceni custodi . Furono essi colpiti della 
mia pazienza , eguaglianza d’ animo , ed intrepidezza. 
Arrivarono talvolta a dirmi — Tu, sei nostro prigio- 
niero , e tu ci tratti come se noi fossimo prigionieri 
tuoi . Il Sultano mi fece offrire la pace colla condi- 
zione di restituire Damiata , e quei luoghi nella Terra 
Santa che erano ancora nelle mani dei cristiani , colle 
spese della guerra . Per ciò che spettava a Damiata , 
sapendo che non era in istato di difendersi non ebbi 
dilUcolih , ma rispetto ai Luoghi di Terra Santa , ris- 
posi che non erano miei , c che non poteva disporre 
dei possedimenti altrui - Il Sultano si mostrò fiero, ed 
irritato della mia negativa , mandò a minacciarmi d’una 
delle più fiere torture , nella quale un uomo stretto 
fra due legni si sentiva fracassare tutte le ossa . Io 
gli mandai a dire che era suo prigioniero , e poteva 
fare ciò che voleva , ma che io non avrei mai decon- 
sentito ad alcuna cosa contro il dovere . Vedendo egli 
di non potermi vincere colle minaccio mi fece do- 
mandare qual somma di danaro io gli avrei offerto 
insieme con Damiata per il mio riscatto, e per i miei 
sudditi prigionieri ? Gli feci rispondere , che se aves- 
se voluto convenire d’ un riscatto convenevole avrei 
mandato a dire alla Regina che lo pagasse . 

Era ella rimasta a Damiata , insieme colle mogli i 
de’ miei due fratelli , e molte altre dame , ed è faci- 
le 1’ immaginarsi in quale desolazione esse si trovaro- 
no al ricevere le infelici notizie dello stato mio , e 
dell’ esercito . La Regina mia moglie si trovò al fine 
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della sua gra\id<-mza , e corse pericolo della vita nel 
parto, in cui diede alla luce un figlio al quale s’im- 
pose il nome di Giovanni Tristano , in memoria delle 
tristi circostanze nelle quali nacque . I Genovesi , e 
Pisani non aumentarono poco 1’ imbarazzo della Re- 
gina, mentre sentendo -il totale rovescio dell armata 
cristiana , volevano abbandonare Dannata , imbarcarsi 
di nuovo , e ritornare in Europa . Mia moglie’ che te- 
meva non voler essi nello stesso tempo prender seco 
i miei tesori , che in quella città si conservavano , e 
con ciò troncar ogni mezzo al mio riscatto , chiamò i 

Ì nincipali d’ essi al stio letto di parto rappresentando 
oro la grande vergogna che sarebbe stato se avessero 
abbandonato Damiata senza prima vedere la piega che 
avessero preso gli afiari , e senza neppure tentare di 
mettere me , ed i cristiani prigionieri in libertà, me- 
diante un riscatto . Ciò gli acquietò , c si prevenne 
'una maggior sciagura . 

Sulla mia risposta , il Sultano mi propose di 
pagare uu milione di Bizantini d’ oro, che corrispon- 
devano a Sooooo lire di Francia di quei tempi , e 
nel giorno d’ oggi a parecchi milioni di lire Torne- 
si ( * ) . Diedi subito il mio acconsentimento, e feci 
rispondere, che il milione' di Bizantini avrei pagato 
per il riscatto de’ miei cavalieri , e soldati , e per la 
mia persona avrei ceduto Damiata , essendo io di tale 
condizione da non mettere il mio riscatto a prezzo di 
danaro . Lo stesso Sultano stimò una tal somma esor- 
bitante, e credette che io avessi volato negoziare por 
diminuirla ; restò quindi estremamente sorpreso al 
sentire, che senza dilHcollà avessi accordato la somma 
per intiero , e disse : Per Maometto ! Questo Fran,‘ 
ceso , è davvero franco e liberale , stimando cosa 
non degna di lui a negoziare sopra una somma 

(*) Il Sig. Flcury le conta a quattro milioni} 
altri a molto di più . ' ' ' ^ » 
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tanto vistosa : sarebbe vergof;na mia a non mostrar- 
mi generoso ancor io . Ebbene I mi contento di 
800000 bizantini in vece del milione. In tal modo 
restammo d’ accordo , e non mancò che 1’ esecuzione 
del contralto . 

Ciò non ostante , mi trovai in estremo pericolo • 
di perire insieme con tutti i Francesi . Appena con- 
cliiuso 1 ’ accordo , il Sultano si dispose per marciare 
■verso Damasco a prenderne* il possesso ; ma gli Emiri 
di lui malcontenti gli eccitarono contro i Mammaluc- 
chi che lo trucidarono sul punto che egli s’alzava da 
tavola . Corsero poscia gli assassini nella mia tenda , 
colle sciable ancora fumanti di sangue, ed uno d’essi 
mi disse — Cosa mi darai tu per aver ucciso il 
tuo nemico che forse V avrebbe tolto la -vita se 
fosse vissuto ? Io gli voltai le spalle senza nulla 
rispondergli . Un Emiro mi presentò la spada al petto, 
e mi disse — Fammi cavaliere, o io t’ uccido . 
Keplicai — Non farò mai cavaliere un infedele II 
mio nobile contegno impose a quella marmaglia , che 
iinalmente cogli occhi bassi , e colle mani incroccic- 
chiati sul petto mi pregarono di mantenere 1’ accordo 
fatto , assicurandomi che non avrei avuto nulla a 
temere . Col Sultan Moadam finirono i Sultani Ajon- 
biii , e comiiuiiò il regno dei mammalucchi , ed il 
prìmo loro Sultano fu Azzeddiri . I mammalucchi era- 
no stati comprali da Melic Saley dai Tartari in nu- 
mero di mille; iic fece egli tutti soldati , e col tempo 
s’ erano moltiplicati , c formarono la prima milizia 
del Sultano d’ Egitto . 

Muley Ismael , 

Voi vi siete trovato in molti , c gravi pericoli j 
ed una straordinaria provvidenza vegliava sopra di 
voi . Stupisco della generosità del Sultano Moadam . 

Se aveste avuto a fare con me , vedeudovi lauto cor- 
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rivo ad accordare una somma cosi gi*ànde in vece di 
diminuire cento mila lire avrei con qualche pretesto . 
aggiunto altre dugentomila per lo meno . L’ avarizia 
era la mia passione predominante , e giammai non 
mi sono piccato di generosità . Fortuna vostra però è 
stato che il Sultano , ed i Mammalucchi fassero più 
avidi di danaro che sanguinar^ , e vendicativi , altri- 
mente voi e tutti i vostri cavalierì sareste rimesti 
sacrificati . ' - 

S. Luigi . . ' . 

Sa la Provvidenza cavare del bene ancora dagli 
stessi vìzj degli uomini . I malvaggi non hanno altra 
morale che quella d’ opporre una passione ad nn’ al-, ’ 
tra , ed una passione menò violente cede ad un’ altra 
più forte . Se questo fosse virtù tutto il mondo sarebbe 
pieno di virtuosi . Qual è quel malvagio che possa 
aver tutti i vizj in egual grado ? 

Nuovi intoppi , e timori si presentarono quando 
si doveva giurare 1’ adempimento dell’ accordo , tanto 
dall’ una che dall’ altra parte . La formola del giura- 
mento degli Emiri fu questa — che se non mantene- 
vano i' patti volevano restare disonorati come còlni 
che va a capò nudo in pellegi'inaggio alla Mecca ; 
come quello che riprende la sua moglie dopo d’averla 
ripudiata , e come uiiq che mangia carne di porco — Per 
ridicolo che mi sembrasse un tale giuramento, me ne 
contentai, giacche i ,bene istruiti nei loro costumi, 

' m’ assicurarono che era il più forte che potessero farei 
Vollero poi prescrivere a me la formica del giura- 
mento che dalla mia parte esigevano , e che in parte 
fu da me assolutamente ricusata . (^ui insorsero nuovi 
contrasti j ed i Mammalucchi ' arrivarono a ligare il - 
Patriarca di Gerusalemme ad un palo colle braccia 
talmente strette che al misero vecchio in età d’ottan- 
ta anni, si gonfiarono in modo che divennero più 
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grosso della testa , e scaturì II sangtic in molti luoghi, 
minacciando di tagliargli la testa , e farmela cadere 
ucl grembo , c martirizzare me medesimo. Tuttavia 
le cose s’ aggiustarono , ed alcuni dei Mammalucchi 
pensarono d’ eleggermi per il loro Comandante supre- 
mo , ma in ciò non andarono d’ accordo , e mio fra- 
tello Alfonso andò a Damiata da dove fui'ouo spedite 
le duecentomila lire convenute per il primo pagamen- 
to. Mantenni religiosamente tutto ciò che era stato 
slipolato , e consegnai Damiata il gionio dopo l’Ascen- 
sione come era stato fissato . La Regina mia moglie 
andò ad Aeri , e dopo un mese fu spedito il resto 
della somma , ed allora io coi miei fratelli , e molti 
cavalieri fummo posti in libertìi . 

lo era risoluto di ritornare in Francia , e con ta- 
le intenzione passai ad Acri ove ancora si tratteneva 
la Regina , Ma due cose m’ impedivano d’ eseguire 
il mio disegno. Una fu la mancanza totale di fede 
negli Emiri , e Mammalucchi , i quali dopo aver ri- 
cevuto tutto il riscatto non permisero al resto dei ca- 
valieri d’ uscire dall’ Egitto , ma li ritennero prigio- 
nieri , c domandavano nuovo riscatto . Quelli die lo 
poterono pagare si salvarono , ma il resto fu minac- 
ciato della vita , se non abbracciasse il Maometanis- 
mo . Alcuni appostatarono, ed altri divennero mailiri . 
Io mandai nuo^i Ambasciatori in Egitto per ricupera- 
re i prigionieri , e ciò che colh aveva lasciato, ma gli 
Emiri trattennero per lungo tempo gli ambasciatori 
con false promesse, e finalmente da luooo prigionieri 
neppure mille ritoniarono e tutti i mobili , ed il re- 
sto che nell’ accordo s’ era convenuto di restituire fu 
contro la data fede , ed i giuramenti involato . / 

Muley Ismael . 

Prova di quanto si può fidare dei giuramenti di 
chi uou ha vera religione . Fremo io stesso a sentire 
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tale iniquità . Mangino quei malvagi il porco , vadino 
a Mecca a capo scoperto ma mantenghino la pubbli* 
ca fede se non vogliono incorrere la vera infamia. 

♦ * 

. ' S. Luigi . 

• 

Il secondo motivo per non ritornare in Francia 
allora , fu la critica situazione di Terra Santa , e le 
Preghiere che perciò mi porgevano i cristiani , ed i 
superiori degli ordini militari di non abbandonarli mi 
mossero di rimanere colà per assisterli . Vedendo la 
mala fede degli Emiri , ed il pericolo di quella cri- 
stianità conobbi necessaria la mia presenza , e capendo 
che i miei due fratelli avevano poco genio per una 
nuova campagna , li rimandai in Francia , ancora per 
consolazione di mia madre , e del regno . 

Durante la mia dimora in Acri ricevei un’amba- 
scierla da un certo prirrcipe che era chiamato II 
vecchio delia Montagna, ed era capo'd’ una popo- 
lazione che giustamente si chiamava Gli Assassini . 
Questi in origine erano Beduini , e di religione una 
setta di Maomettani . Abitavano nelle vicinanze della 
città di Tiro : avevano sopra le montagne dieci ca- 
stelli che sembravano più tosto nidi d’Aquile che abi- 
tazioni d' uomini . Erano essi fatalisti , e tanto dipen- 
denti dagli ordini del loro capo, che gli eseguivano 
ancora a costo di certa morte , qualunque si fossero * 
In tal modo era in istato di mandare fuori sicarj , ed 
assassini per levare la vita ancora a dei Re, e Prin- 
cipi . Nel 1236 aveva egli mandato in Francia due 
d’essi per assassinare me , sentendo che io era in pro- 
cinto d' attaccare i Turchi nella Palestina, e nell’Egit- 
to , ma saputa la falsità di tal nuova , spedi altri due 
per avvisarmi di stare in guardia contro i primi. Que- 
sti secondi arrivarono prima degli altri , ed io feci 
cercare micsti : riuscì ai secondi di scoprire i primi , 
e condudi a me . lu cambio di punirli , feci dei doui 
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8 tulli qualli- 0 , e li rimandai con ricclii presenti per 
il loro padrone ancora . 

Presumeva questo capo assassino che con tali sud- 
diti , lutti i Re , e Principi dovessero tremare al solo 
suo nome , e perciò sentendomi ad Acri , spedì am- 
basciatori , che con arroganza mi domandarono se io 
conoscessi il loro padrone ? Avendo io rìspailo , che 
ue aveva sentito parlare , 1’ Emiro ambasciatore dis- 
se — Mi maraviglio dunque come essendo voi stato 
tanto tempo in Oriente non gli abbiate spedito doni 
per acquistarvi la sua amicizia , come hanno fatto il 
Sultano d' Egitto, e lant’ altri Principi, sapendo be- 
ne che non vivono più di quello che piace al nostro 
padrone — Feci io dir loro che un simile ardito par- 
lare non era in verun modo da soffrirsi da un Re di 
Francia, e che se non avessi rispettato il diritto delle 
genti , avrei subito fatto gittarc gli Ambasciatori iu 
mare : che perciò ritornassero dal Signor loro avver- 
tendolo di riparare il suo fallo in termine di quindici 
giorni ; senza di che sarei venuto in persona a far 
vendetta sopra di lui , e sopra il suo popolo . Questo 
produsse un tale spavento nel Re degli Assassini che 
non si crederne più sicuro nelle sue montagne, ed 
entro il prefisso tempo mandò una nuova ambascieria 
col regalo d’ una camicia , e d’ un anello , come sim- 
boli dell’amicizia , e qualche altro dono, ai quali cor- 
risposi con vesti di scarlatto , tazze d’ oro , e vascel- 
lami d’ argento , ed altre cose di valore . 

Muley Ismael . 

\ 

Quale vergogna , e viltà per tutti i Sovrani 
circonvicini di soffrire in pace una cosi infame com- 
briccola , e lasciarsi spaventare da un pugno d’ assas- ^ 
sini , ‘ 
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S. Ldigi . 

. » 

Non poteva durare , e non durò lungo t«npo . 
Questo regno f» intieramente distrutto dai Tartari 
nell’ anno 1257, a riserva d’ una fortezza, detta 
Tigade che si sostenne ancora per 27 anni . i 

Ricevei un rinforzo dall’isola di Cipro , e d’altronde 
di’ 2000 uomini col quale contava 4ooo combattenti, 
e con essi uscii in aperta campagna , ed intra^esi a 
rifabbricare , ed a fwtificare diverse città fra le quali 
ebbi singoiar premura per Cesarea . Le mie occupa- 
zioni furono di visitare i Luoghi Santi , raccogliere 
reliquie , consolare i cristiani c riscattare una quanti- 
tà di schiavi dalle mani dei Tui’chi . Il nuovo Sultano 
d’ Egitto era in rottura coi suoi Emiri , e 1 ’ uno , e 
1 ’ altro partito cercava il mio ajnto , ma in fine si 
riconciliarono, e questa riconciliazione fu da loro cele- 
brata coll’ atto barbaro di far cavare gli occhi a 3 oo 
cavalieri francesi rimasti ancora fra loro , e me li 
limandarono in tale stato . Rimproverai a me mede- 
simo in qualche modo tale disgrazia , per non averli 
con più sollecitudine riscattato, e perciò feci edificare 
a Parigi r Ospedale detto dei Quinze Vingts , o sia 
dei quindeci volte venti , ciocché forma 3 oo , nel 
quale sono mantenuti tanti ciechi . t 

Venne il Sultano di Damasco ad attacarmi con 
3 oooo uomini, e nella battaglia perdetti 1000 de’ 
miei , ritirandomi col resto nella città di Sajecte , 
ove i Saraceni non ebbato coraggio d’ inseguirmi 
Seppi la molte della Regina Bianca mia madre , ed 
i ■ torbidi che regnavano nella Francia , e vedendo che 
colle poche forao che aveva , poco o nulla avrei po- 
tuto giovare alla cristianità delF Oriente risolvei di 
ritornare in Francia , non già per abbandonare la mia 
impresa che con tanto zelo aveva incominciato , ma 
per aspettare migliori circostanze . Partii da Acri il 
24 Aprile 1254 ' 
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Per strnda la nave clic mi portava insieme con 
altre 6 in ^oo persone urtò sopra un banco di sab- 
bia , e si vidde danneggiata in modo che si temeva 
dovesse perire , per lo che fu subito condotta un'*altra 
sulla quale mettere hi mia persona in salvo ; ma ri- 
cusai assolutamente di mutar nave , temendo che col- 
la mia partenza i miei compagni rimanessero abban- 
donati , ai quali la loro vita era cara , quanto a me 
la mia . Questa risoluzione produsse che si presei'o 
tutti i possibili proyedimenti , e potemmo felicemente 
arrivare alle coste della Provenza , e sbarcare alle isole 
di Yerez . 

Nella mia assenza , per una- singolare protezione 
del cielo ninna potenza estera aveva attaccato la Fran- 
cia , ma nell’ interno lo stato non era il migliore . Il 
principale disordine era nato da un uomo volgare chia- 
• mato Giacobbe, che sentendomi prigioniero presso i 
■ Turchi cominciò ad eccitare i pastori a prendere le 
armi per la mia liberazione , dicendo che Iddio era 
adeguato dell’ orgoglio dei nobili , e vantando rivela- 
zioni della SS. Vergine uni insieme grande numero 
di gente * Mia madre ingannata dall' apparenza della 
buona intenzione di quella gente , lungi d’ opporsi 
alle loro radunanze , le favoriva . Ma poco andò che 
a questi detti Pastorali s’ unisse una quantità di va- 
gabondi , ladri , e scomunicati sino al numero di cen- 
to mila , ed allora Giacobbe cominciò a predicare pri- 
ma contro i religiosi claustrali , poscia contro il clero 
secolare , e contro i Vescovi; finalmente usci in tali 
eresie , ed en’ori contro il Sommo Pontefice , e Roma 
che neppure si possono riferire . Si" divisero , come 
doveva succedere in molte sette , ed eresie , ma tutte 
unite in persecuzione contro il Clero . Ad Orleans fu- 
rono tinicidati 25 sacerdoti . Si dovette pensare ad 
efficace rimedio : fui'ono dichiarati scomunicati , inse- 
guiti dalla pubblica podestà , ed ancora dai cittadini 
armati . Giacobbe fu ucciso da un maccllajo nel tempo 
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die stava predicando le sue stravaganze empie , e le 
reliquie di quella fazione pericolosa furono disperse i 
alcuni capi cercarono di rifugiarsi in Africa , ed in 
Ingliilterra per eccitare nuovi disordini-, ma furono 
scoperti , e perirono in diverse maniere: cosi fini una 
seduzione che si stimò la più pericolosa dopo quella 
di Maometto . 

Ritornato in Francia a sommo contento di tutto 
il regno, m’ applicai a rimettere 1* ordine ovunque 
. lo vidi mancante > La mia religione , e giustizia 
servirono sempre più d’ esempio ai miei sudditi . Non 
racconterò minutamente tutto ciò che di bene feci 
alla religione , ed allo Stato . Fabbricai chiese , ospe- 
dali , chiostri : fondai abbazie , ed ornai i sepolchri 
regj . Feci ancora eriggere una captila che fu detta 
la Capella Santa nella quale si conservano ^moltissi- » 
me ' insigni reliquie , come la corona di Spine di 
Nostro Signore , la sponga colla quale gli. fn recato 
da bere V aceto , ed il sudario nel quale fu involto * 
Oltre di ciò aggiunsi unr gran pezzo del legno della 
Santa Croce . Tutte queste reliquie erano state dal 
Re Balduino date in deposito ai Veneziani, e Pisani per 
ottenere da~^ loro imprestiti di danaro , trovandosi ia 
gravi bisogni : io pagai tutti i debiti suoi , e ricupe- 
rai i pegni . 

Feci severe leggi per i giudici afSnchè imparziaL 
mente amministrassero la giustizia $ e proibii che 
alcuno potesse essere detenuto in carcere per causa 
di debiti , stimando ciò ' cosa inconveniente fra cri- 
stiani • 

• t 

Muley Ismael. 

So che fra i cristiani quest’ era F unica pena 
per i fallili; se ancora questa si leva qual altro freno 
può avere chi sulla buona fede del creditore sciala- 
<jua , e consuma de altrui sqitanze in fasto , c gozzo* 
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\igUc . Quanti non faranno una tal vita , uoii avendo 
uuila' a temere ? •- 

S. Luigi . 

Qualclicduno poteva abusare di tale legge , lo 
veggo; ma in generale la carità cristiana domanda 
compassione per ehi si trova in bisogno , e necessità . 

é 

Mtjlet Ismael . 

Convengo in ciò , ma questa cantà la vorrei 
nei parlicolaii e non nei giudici . Il giudice è posto 
per lare la. giustizia , e la carità in lui non l’autoriz- 
za a donare 1’ altrui . Quella carità che oiTende la 
-giustizia non veggo come si possa chiamare vera cari- 
tà . Se il giudice vuole far cali là , lo faccia col suo , 
c non con. quello degli altri . Tocca a lui d’esaminare 
la giustizia del debito , e verificandosi questa è obbli- 
gato di pronunziare sentenza colla quale imponga al 
debitore di pagare , ed in caso che questo non sia in 
ìstato di farlo , condannarlo a qualche pena . La mag- 
gior parte dei debiloii falliti fanno i debili con cat- 
tiva coscienza; prendono danaro, o‘ altro dall’ uomo 
caritatevole , ed onesto senza sapere come pagarlo , e 
spesso ancora sapendo di certo di non poterlo mai 
pagare : ma non è questo un vero fmlo ? Chi si trova 
in bisogno senza risorsa , domandi carità , ed elemo- 
sina , ma non spogli alcuno del suo sulla buona fede. 
I ladri , di qualunque fatta sicno , debbono essere pu- 
niti , e molto più se in pompe , e gozzoviglie hanno 
dissipato le altrui sostanze . Io almeno sono di parere 
che le leggi non debbono favorire tali fatti . 
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Comprendo, che in parte dite bene. Ma si danno 
dei casi ne’ quali i debiti sono fatti di buona coscien- 
za , e delle disgrazie sono state la causa dell’ impo- 
tenza di pagare , ed allora il debitore merita com- 
passione . 

Molet ' Ismael . 

f 

Sono persuaso che tali disgrazie accidentali formino 
il minor numero degl’ impotenti , e che in essi il 
debitore troverebbe carità dal suo creditore se fosse 
ancora un Turco . Se però il creditore fosse poco 
umano, il Giudice sentirebbe giusta compassione , ma 
essa non lo dispensa d’ eseguire la giustizia . La pena 
certamente deve esser mite , e se disaprovo le leggi 
romane durissime che facevano il debitore schiavo 
del creditore quando non poteva pagare, non posso 
nemeno approvare quelle leggi che aprono la porta ad 
impunemente tradire la buona fede , cd a defraudare 
il concittadino del suo avere . Si dovrebbe ancora ri- 
flettere che si chiude 1’ adito al soccorso per i biso- 
gnosi : chi sarà quello che voglia affidare il suo ad 
un altro , quando il riaverlo diventi una carità del 
a-editorc . bla basta di questo . 

S. Luigi . 

/ 

Il soccorrere la Terra Santa , ed ì cristiani co- 
là , non m’ era mai uscito dalla mente , e dal cuore , 
e quando credetti d’ aver bén proveduto a tutto nel 
mio regno , mi disposi di nuovo a quella impresa . 
Tutti i cavalieri di Francia , e gi*an parte della no- 
biltà dovettero accompagnarmi nella spedizione , ma 
uon si vedeva in essa nè quello spirito, uè quel co- 


Digilized by Google 



4S 

raggio che si vide la prima volta . Feci il mio testa-* 
meato nel Febbrajo del 1270 , e 1 ’ esercito si raccolse 
nella Provenza . Di là passò la flotta , e s’ual nel por- 
to di Cagliari , ove prendemmo acqua e vettovaglie . 

^ Diversi furono i pareri riguardo alla parte contro 
la quale si doveva indirizzare 1 ’ attacco . Alcuni opi- 
navano che si dovesse andare a dirittura alla Palesti- 
na , altri volevano che s’ attaccasse di nuovo l’Egitto, 
ma diversi motivi mi fecero risolvere di rivolgermi 
contro Tunisi . Quel Re m’ aveva mandato diverse 
volte ambasciatori , e m’ era stato assicurato che egli 
era assai inclinatela farsi cristiano se avesse trovato 
un onesto pretesto in faccia a suoi sudditi . Oltre di 
ciò Tunisi CTa una ricca città , da dove il Sultano 
d’ Egitto ritraeva gente, e danaro, ed io voleva ri- 
secare a lui una tale sorgente . Un altro motivo fu 
ancora che il detto Re pagava al mio fratello Carlo , 
Re di Sicilia,, un tributo , che ora ricusava di soddis- 
fare . • • . , 

Il giorno 1 5 Luglio , martedì , sciolse la flotta 
dal porto di Cagliari , ed il giovedì seguente s’arrivò 
sulle coste dell’Africa vicino alle rovine della vecchia 
'Cartagine , che ancora si vedevano . Battei le navi 
nemiche , e le costrinsi a ritirarsi in porto , facendo 
poscia lo sbarco senza resistenza . Era nella lusinga 
che il Sovrano Tunisino avrebbe fatto difesa piò per 
apparenza che in realtà , ma rimasi presto disingan- 
nato , e seppi che egli aveva fatto arrestare tutti i 
cristiani che colà si trovavano , e minacciava di fare 
ad essi tagliare la testa se 1’ armata cristiana si fosse 
avanzata contro la città . Ciò non ostante la cinsi 
d’ assedio : ma ella era grande , forte , ben proveduta 
ed aveva numerosa guarnigione , e perciò 1’ afiare 
andò iu luugo | ed il clima dell’ Africa sempre peri- 
coloso per gli Europei fu ancora questa volta fatale 
aUa mia armata . 

IMclla nostra posizione sotto Tuuesi s’ aveya pe- 
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'*^nuria d’ acqua buona, e di viveri: i calori erano 

eccessivi, e dissenlerìe , e febbri maligne cominciavano 
a rapire molta della mia gente . Mandai allora ad 
avvisare il mio fratello Carlo della situazione nella 
quale ifhi trovava , ed a pregarlo di venire In mio 
soccorso, ciocché egli promise . In tanto mi ritirai iu 
miglior posizione sotto la vecchia Cartagine , ove 
r aria era migliore , e le acque abbondanti ; ma 
portammo con noi nel campo le malaticce l'infezione 
che finalmente degenerò in vera peste , la quale 
rapiva ogni giorno da 5o in 60 persone . Mori il mio 
figlio Giovanni Tristano , il Legato del Papa , e final- 
mente toccò a me la stessa .sorte . Durò la mia 
mala Lia sino ai 2 5 Agosto , e conoscendo V anima mia 
vicina a separata! dal corpo , mi feci mettere sopra 
un letto di cenere sul quale colle mani in croce spi- 
rai lo stesso giorno dopo aver lasciato in iscritto al' 
mio figlio Filippo, che doveva succedenni, i più sa- 
lutari ricordi , d’ amare Iddio sopra tutto , promovere 

..la vera religione , e governare i suoi sudditi con giu- 
stizia . Nella lontananza dalla FraUcia , il mio cada- 
vere fu , secondo l’uso di quei tempi , smembralo , e 
bollite le carni per separarle dalle ossa . Le carni , col ' 
mio cuore, e le viscere furono seppelite nel Monastero" 
di Monreale vicino a Palermo , e le ossa trasportate 
nel sepolcro dei Re di Francia a S. Dionigio , ove Id- 
dio le ha glorificato con molti miracoli . . 

Ho saputo in seguito ancora che la mia morte 
causò un generale abbatti mentOL.nell’ esercito : ognuno 
mi piagneva , non solo come suo Re , ma ancora co- 
me suo padre , e benefattore . Si vide eziandio 1’ ar- 
mata travagliata dai continui attacchi ^ dei Turchi , e 
dispiaceva a quei bravi militari di non poter, morire ^ 
colla, spada ,in .mano per la difesa della fede, ma di 
dovere a causa deBe malatie divenire pasto dei Leoni 
Africani. Trovandosi però P esercito' nella maggior, 
desolazione , arrivò il mio fratello Carlo dalla Sicilia 
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cou valido soccorso iu gente , e viveri a rianirn.are II 
coraggio di tutti . SI diodo una battaglia nella quale 
I Tuuesini furono interamente disfatti , c s’ avrebbe 
potuto prendere la città , ma le malattie che, regna- 
vano noli’ armata francese persuasero di piuttosto fare 
una tregua per dieci anni , ed i barbari dovettero ac- 
comodarsi a pagare il tributo come per 1’ avanti al 
Re di Sicilia , rilasciare molli schiavi cristiani , aboli- 
re le gabelle per le nostre navi"; lasciar libero eserci- 
zio', e predicazione della fede cristiana nella loro cit- 
tà , cou altre condizioni vantaggirée , per le quali non 
in perduto tutto il frutto di quella spedizione . 

Mcley Ismael. 

> 

Se la vostra vita , cd azioni felicissimo Luigi , 
ispirano ancora amore alla virtù , la mia condotta 
sulla Terra non può che ispirare orrore al vizio. Ma 
ciò che ha più forza sopra* gli animi umani , sono i 
contraposti , e perciò una virtù esimia comparisce più 
bella , più amabile , e più felicitante in faccia all’ec- 
cesso del vizio Non so se un più grande contraposto 
si possa dare di quello che passa frà la vostra vita , 
e la mia . 

Io nacqui nell’anno i643 dell’ era cristiana. Mio 
padre fu Muley Gherif, e vantava la discendenza di 
Maometto per mezzo del ramo di Hasson , originario 
da Fatima figlia di Maometto . Da quasi nonaut’auni 
regnavano grandissime turbolenze toel regno di Maroc- 
co , ed il mio padre che sapeva' eccellentemente pe- 
scare nel torbido , se ne prevalse in modo che s’elevò 
a Re nella Provincia di Tafilet , e seppe mantenersi 
su quel trono sino alla sua morte. Gli individui del- 
la nostra famiglia non erano Mori : la nostra carna- 
gione si distingueva da quella degli altri , a causa del- 
la nostra discendenza . ' 

Nella mia gioventù fui esercitato nel maneggio 
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della sclabla , dell’ arco , e delle armi da fuoco ; im- 
parai ancora di bene cavalcare , e tutti gli altri eser- 
clzj militari . Affine di perfezionarmi nell’ arte della 
guerra , seguitai mio padre in campagna , trovandosi 
egli impegnato in una sanguinosa guerra col Principe 
Ogiar d’ Illeo . Si venne ad una battaglia che fu da 
noi perduta , ed io rimasi prigioniero . La sorte dei 
prigionieri fra noi è ancora più dolorosa che altrove ; 
fui chiuso in una carcere ove la prigionia , e la soli- 
tudine mi resero oltreinodo abbattuto , e malinconi- 
co. Sopra tutto mi riusciva penosa la privazione delle 
donne , passione predominante negli Africani , e mol- 
to più in un Principe, al quale una falsa religione, 
ed. una edacazioiic libertina levano ogni freno, in tal 
genere . 

Mi rivolsi al vincitore , e lo pregai di conceder- 
mi almeno una schiava . Egli promise di compiacenni, 
ma questa sua compiacenza lungi di provenire da ge- 
nerosità , o compassione non fu che un tratto per de- 
ridermi . Fece egli cercar» una negra la più deforme 
che si poteva i-invcnire , e me la fece presentare, si- 
curo che sarebbe stata da me rigettata. Ma s’ ingan- 
nò , ed io non solo 1 ’ accettai , ma con essa generai 
ancora due figli , Muley Archy , e Muley Ismael , i 
quali sebbene nati da una negra , non nacquero ne- 
gri , ma d’ un color bruno rosiccio . 

Intanto mori mio padre , ed il mio fratello" Mu- 
ley Archy successe nel governo . Soggiogò egli i regni 
di Fez , Marocco , e Tetuan , de’ quali uniti al Re- 
gno di Tafilet formò un Impero . Io ricevetti bene 
con ciò la mia libertà , ma finché visse questo mio 
fratello , io conduceva una vita privatissima a Me- 
quinez , in. allora un semplice villaggio, lontano 12 
leghe da Fez, ma situato in una delle più belle con- 
trade della Barberia . Tale è la sorte generale dei fra- 
telli d’ un Regnante tanto nell’Asia, che nell’Africa, 
se piu’e vogliono evifaro una certa morte : ogni me- 
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nomo sospetto basta per essere sacrifìcati alla gelosia 
del fratello regnante , e possono stimarsi fortunati se 
conservano la vita , sebbene non dieno alcun motivo 
al sospetto . M’ impiegai iu tal tempo nella coltura 
della campagna , ed a fai'e guadagni colla mercatura , 
alla quale sempre sono stato mollo inclinato . La nq^a 
dimora a Mequine* mi fece prendere tale predileaione 
per quel luogo , che quando divenni Imperatore , lo 
prescelsi per mia dimora , e ne feci mia residenza , 
e capitale, conduccndovi quasi scmpi'o la mia 'vita. 

INon rimasi perù lungo tempo nell’ oscurità : un 
colpo di quelli che nel Mondo si chiamano di foituua 
mi sollevò all’ improviso sul trono imiieriale . Mio 
fratello avendo una volta bevuto smodcrattnnente del 
vino , nell’ubbriacchezza si mise a cavallo , e correndo 
da uomo fuori di mente, urtò col capo contro un 
ramo d’ un arbore in modo che una scheggia gU 
passò il cranio , penetrò sino dentro il cervello , e lo 
*'fece morire sul momento . Questo per lui infelice , e 
per me fortunato accidente accadde quando io non 
aveva ancora che 29 anni . 

S. Luigi . 

In tal modo conviene dire che molto presto avete 
preso moglie. Non so neppure combinare come essen- 
do il bere vino vietato dalla legge di Maometto , e 
vantando i Maomettani una scrupolosa osservanza della 
loro legge , vostro fratello facesse poi un uso tanto 
immoderato di tale liquore ? 

Mulev Ismael * 

Gli eccessivi calori del clima Africano producono . 
ne’ suoi abitanti una prematurìtk rispetto alle * altre 
nazioni che anticipa in loro insieme colle forze del 
corpo ancora la sua decadenza . Più dentro dell’ACrica , 
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le doline generalmente cominciano a partorire nell’eià 
di undeci , o dodici’ anni , e cessano, fra gli anni 
rentilrè , e yenticinque , (juando iieirEuropa la puber- 
tà comincia nei i5, e lò anni, eie donne conservano 
il vigore generativo sino fra gli anni 4® > e 5o. Perciò . 
i matrimonj si contraggono fra di noi in una età che 
nell’ Europa sarebbe fuori d’ ogni regola , e sebbene 
nell’ Impero del Marocco questa prematurità non sia 
a quel grado che nelle parti più meridionali dell’Afri- 
ca , pure è assai notabile rispetto al generale delPEur 
ropa . È vero che la nostra i*eligione contribuisce mol- 
to a fomentare la passione della libidine , ma è altresì 
certo che gli Africani in tutti i tempi vi sono stati 
inclinati a causa del clima . 

% • 

S. Luigi . 

In fatti nella storia di Tito Livio , quando Mas- 
sinissa si lasciò sedun-e dai vezzi di Sofonisba , lo sto- 
rico lo caratterizza per Africanus prasceps in Ve- 
ne rem . 

Muley Lma.ei. . 

Per ciò che spetta all’ uso del vino , con tanto 
rigore proibito dalla nostra legge , qual foraa volete 
che abbia un divieto d’ un piacere quando in un So- 
vrano dispotico va unito all’ impunità ? In tal caso la 
forza d’ osservare la legge non può provenire che dal- 
la unica vera religione professata sinceramente da un 
Sovrano . Voi vedete bene che un Imperatore di Ma- 
rocco , e molto più uno della mia tempra non è nel 
caso. Non mancano nemeno interpretazioni alla legge, 
sopra tutto in favore degli Imperatori , e Grandi , e 
la più trita è quella , che Maometto' non ha mai in- 
teso di proibime 1’ uso , ma solo 1’ abuso , e perciò 
accade ù'à noi col vino come frà voi colle mode che 
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la se si considerano come cose indlfTcrenti , ma clié 
^ generai mente vanno a finire in abuso, in indecenze, 
€ scandalo , ma intorno alla mia storia . 

Dopo la morte del suddetto mio fratello io 
subito m’appropriai il suo trono, ma non potei salirvi 
pacificamente , avendo il defoiito Imperatore lascialo 
dei figli die me lo disputarono . S’ accese perciò la 
y guerra , nella quale la fortuna si dichiarò per me . 
Padrone allora del soglio, levai dal mondo qualunque 
potesse darmi ombra , e gelosìa , e nel 1672 mi vidi 
pacifica Regnante sopra tutti i suddetti regni chetili 
se contenevano molti milioni di Mori . 

Per darvi una qualche idea del mio Impero , è 
della mia persona , dìrovvi , che sebbene 1’ estensione 
. del paese , è grande , e v’ abbondi ancora la popola- 
zione , ]pure vi manca la coltura in ogni genere . Il 
paese è occupato da molti boschi , deserti , e luoghi 
aridi , ed infecondi . Questi bosclii , e deserti sono 
pieni di Leoni , Tigri , Pantere , Elefanti , Struzzi , 
Sclniie , Pappagalli , ed altri animali . I Leoni vi 
sono in tale quantità che spesso sì vedono andar 
imiti da 5 o in 100 . Le Scimie girano a battaglioni , 
e fanno tali giuochi , e buffonerìe che muovano qua- 
lunque a riso . Cercai di migliórare la coltura del 
paese : innalzai molte fabbnehe ma ancora in questo 
da tiranno caricando i miseri schiavi d’insopportabili, 
e spesso inutili fatiche • 

Di persona era io di mediocre statura , aveva il 
viso lungo , gli occhi scintillanti , la barba bipartita , 
: . e sul naso una macchia intieramente bianca . La mia 
voce • aveva in se una forza straordinana , e quando an- 
dava in collera ( ciocche spessissimo accadeva ) ruggiva 
come un Leone . Nell’ età di sessanta cinque anni , 
• quando già la barba era divenuta bianca conservava 
^ ancora il mio' bi-io , la mia foi-za * ed agilità in ma- 
.niera che era capace di saltare sopra ogni cosa sulla 
quale poteva appoggiare la ciano . Uno 'dei miei soliti 
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diverlimeriti era quello di gittarmi sul cavallo la uno 
solo salto , tirar la sciabla , e cou un colpo troncar 
la testa allo schiavo che aveva tenuto la staffa . Il 
colore del mio volto si mutava spesso conforme la pas- 
sione che dominava il mio animo . L’ allegrezza , ed 
il piacere si davano a conoscere facilmente divenendo 
allora il' color del mio viso più bianco del solito, al 
contrario alla collera si ti-asformava in nero , e gli oc- 
chi divenivano rossi come il sangue . Quando io sor- 
tiva mi copriva il volto con un fazzoletto sino sotto 
gli occhi .. Tre volte il giorno comunemente mi can- 
giava d’ abiti , i quali consistevano in una camicia 
con larghe maniche , le quali parava in dietro sino 
alle spalle , sicchù le braccia si vedevano intieramente 
nude , sopra quella un Caftà , e iinalmente un man- 
tello con fiangie . Si poteva arguraentare il mio buo- 
no , o cattivo umore egualmente dal color de’ miei 
abiti che da quello della faccia . Il verde era il mio 
colore prediletto , e quando compariva in quel colore 
era un buon segno per quelli che avevano a trattar 
meco . Se poi vestiva di giallo ognuno fuggiva la mia 
pi'esenza essendo segno immancabile che pensava a 
qualche sanguinosa tragedia . 

Aveva io spirito vivace , penetrante , e pronto : 
comprendeva facilmente i pensieri , e le mire di quelli 
che mi circondavano ; le mie risposte erano brevi , ed 
energiche . Non mi mancava perspicacia , ed avvedu- 
tezza , colle quali sapeva sempre condurre gli affari 
allo scopo propostomi , e riuscire nelle mie imprese . 
Cercava di prevenire il pericolo , e vedendo bene a 
quali rischi la mia tirannia poteva espormi , viveva 
sempre in continui timori , e sospetti , e perciò al pri- 
mo apparente motivo giusto , o ingiusto , faceva levar 
la vita a chi ancora più fedelmente mi serviva. Oltro 
di ciò era valoroso , d’ un cuore intrepido nei perico- 
li : c nelle avversità faceva sempre scorgere costanza » 
ed anipto risoluto. - 
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S. Luigi . 

Con tante doti d’animo siete ancora più inescusabile 
nelle vostre crudeli azioui . Non fa raccapn’ciare d’or- 
rore il sentire che a sangue freddo , e godendo come 
d’ un piacere , eravate capace di tagliare colle proprio 
mani la testa ad un uomo innocente , che lontano 
d’ aver alcun delitto , vi prestava^ nell’ atto il suo 
servizio . 


Muley Ismael . 

Ah ! Beato Luigi , questo a paragone delle mie 
crudeltà che sentirete , si può considerare come cosa 
di poco rilievo . Mi credeva più che dispotico del 
regimo , e dei sudditi : non considerava i miei popoli 
come uomini liberi , o capaci d’ alcun diritto : mi 
immaginava d’ esser illimitato padrone dcHle loro vite 
e proprietà , senza alcun riguardo al pubblico .bene , 
, e neppure calcolando alcuna reale mia utilità , ma 
per puro , capriccio . Il mostrare la mia destrezza a 
tagliare una testa , era motivo sufficiente per me di 
levar la vita a molte persone senza farmi di ciò il 
menomo scrupolo . Sono arrivato in tale orgoglio , e 
barbarie al segno di costringere i miei sudditi a pre- 
cipitai-sì ‘ da se stessi da luoghi altissimi , unicamente 
per dimostrare la mia autorità sopra di loro. 

Io rideva quando talvolta sentiva dire che alcuni 
Potentati s’ affaticavano molto per ottenere il titolo di 
padri dei loro popoli, e mi stimava per tutt’ altro sid 
trono che per render i miei sudditi felici . Per con- 
seguenza non fui giammai sollecito di* procacciarmi il 
loro amore , ma tutta la mia premura si liduceva a 
«■endermi a loro terribile , e temuto , ciocché in veri- 
tà ho. perfettamente ottenuto. Ognuno .fuggiva la mia 
presenza, e tutto ciò che da me proveniva eccitava 


1 


Digitized by Google 



per ogni dove spavento . Alcuni pochi Negri che io 
' spediva nelle provincie coi miei ordini , e per iucas> 
sare tributi , mettevano tutti i luoghi ove arrivavano 
in angustie , e terrori . Al solo loro aspetto correva la 
gente a nascondevi , ed i poveri Mori rimanevano sta- 
pidi a segno che si lasciavano ‘flagellare da quei mas- 
calzoni , e li vedevano portar via il lor danaro , i lo- 
ro bestiami , e fino i figli senza far resistenza . In tal 
maniera per mezzo di pochi Negri faceva io ciò che 
gli Algerini possono appena fare con jo , o 12000 uo- 
mini quando mandano a riscuotere il testatico , ed 
altre imposizioni nelle provinde . Non perdonava mai 
ad alcuno , e nel punire andava sempre agli eccessi , 
distruggendo spesso intiere città , e villaggi per la col- 
pa d’ un sol uomo , che non avesse ubbidito ai miei 
ordini , come fra gli altri toccò agli abitanti di Mel- 
lonia , ed Oculai nella Zara , ove feci U'Ucidare uo- 
mini , donne , vecchi , e fanciulli . 

S. Luigi . 

Conviene adorare i giusti giudizj di Dio , che 
non senza grave causa ha permesso un simile mostro 
sulla Terra . La sua provvidenza avrà saputo cavare 
del bene , da cosi gravi mali . 

\ 

Muley IsmAel . V 

» 

Se uno di quegli Spiriti folti che ora tanto figurano 
sulla Terra , e de’ quali tanti ho trattato qui giù 
vi sentisse parlare in tal guisa , non fuggireste certo 
il suo riso filosofico , ed il nome di fanatico , e di 
sciocco . Qual provideuza vi può essere in una ecces- 
siva tirannia ? Ne pur io so vedere altro che un castigo 
di Dio sopra quei popoli . 
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S. Luigi « 

Nulla è più manifesto agli uomini die la Previdenza 
Divina , ed in nulla si mostrano più acdecati che 
nel liconoscere le sue adorabili traccie . Ditemi Muley 
Ismael ! in qual maniera sogliono i ricchi , e potenti 
in Marocco , e generalmente in tutta 1’ Africa trattare 
quei che sono a loro soggetti , ed in particolare i loro 
schiavi ? Non sono per la maggior parte barbari , cd 
ìnnumani? Credete voi che la bonth divina non vegli 
ancora sopra questa classe d’ uomini oppressa , «e 
maltrattata ? Permettendo che sorga uu mostro come 
voi , il quale opprime , e tiranneggia i ricchi , cd i 
grandi insieme cogli altri , non dk ai prepotenti una 
fortissima lezione d’ umanità e dolcezza ? Qual più 
efficace stimolo ad un uomo duro, e crudele per farlo 
rientrare in se Stesso , e cangiai-si , di quello d’ esser 
egli trattato come tratta gli altri ? In tal modo per- 
mettendo Iddio un tiranno ne corregge mille , cd 
insegna a tutti la carità verso gli altri : e non è 
questo un effetto della sua bontà , e providenza ? Non 
è neppure senza frutto per le altre nazioni . Impare- 
ranno ancor esse a rìugraziare Iddio quando dà loro 
un buon Sovi'ano , ed a non meiitai'si colle mormo- 
razioni ed ingiuste accuse contro un buon governo , 
che Iddio le castighi con< un tirannico . Ma prosegui- 
te pure la vostra orribile storia. 

Muley Ismael . 

a, 

Ciò che più mi stimolava alla crudeltà era la 
mia eccessiva avarizia . Rivolgeva continuamente nel 
penslere come poter far danaro , ed ammassare teso- 
ri . A tal fine spremeva da’miei sudditi eccessive som- 
me sotto tutti gli immaginabili pretesti , e di ciò che 
i.ncassaya nulla giammai apendeya ae in manteuimeuto 
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della mia famiglia , alla quale gli Ebrd erano obbli- 
gati a tutto provederc, nè per soldo dell’ armata , es- 
sendo i Mori tenuti a militare sulle proprie, spese sen- 
za ricevere dal Sovrano la menoma cosa sia d’ armi , 
d’ abiti , o provigioni di bocca . Per la qual cosa i 
miei soldati si stimavano * autorizzati a*- prender per 
ibiY-a nel paese tutto ciò che giudicavano bene per 
mantenersi . ^ ^ 

Un- tal modo di procedere nell’ economico non 
poteva die render il regno all’ estremo esausto : Sic- 
come di tutto il danaro che entrava nelle mie casse 
nulla mai più sortiva , dovette in fine mancare affat- 
to la circolazione . Tutto si prendeva dai, sudditi , fino 
la vita istessa , quando si sospettava che avessero qual- 
che danaro , e perciò la maggior felicità sotto il mio 
governo consisteva nella somma miseria , la quale al- 
meno era in minor pericolo . • 

S. Luigi . 

Ma come poteva il vosu-o grande Stato reggiei-si, 
e conservarsi in tale situazione ? Un corpo nel quale 
il capo tutto consuma e nulla compaitisce alle mem- 
bra , deve sciogliersi , e perire . , 

. ^ Muley Ismael . 

Eh ! che i Mori sono avvezzi a vivere come i 
cani , p nella loro miseria si contentano di pane , cd 
acqua , e spesso ancora di radiche. Ciò che finiva di 
rovinare intieramente quella misera gente erano gli 
Alcaldi , o sia Governatori che io mandava a presie- 
dere alle città , e provinde senz’altro emolumento che 
quella che essi potevano colle astuzie , colle ingiusti- 
zie , e tirannie spremere dal popolo, dai mercanti, e 
dai forestieri . Questi Governatori erano nella necessi- 
tà di raddoppiare le loro angherie , mentre dovevano 
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corampan're armeno una volta 1’ anno alla Corte , ed 
il venirvi senza presentarmi grandi regali , era lo stes- 
so che tiuarsi adesso la mia disgrazia , e questa avreb- 
be seco pollato funeste conseguenze ancora per la 
vita . * ’ 

Non erti più 'generoso con quelli che spediva 
come Ambasciatori alle Corti estere . Nell’ anno lyoy 
avev« io un affare d’ importanza di trattare colla 
Corte d’Inghilterra, e perciò stimai bene di mandarvi 
un Ambasciatoi-e . Per tale carica scelsi uno schiavo 
Spagnuolo . per nome Giuseppe Diaz , e lo mandai 
con plenipotenza a Londra , e con regali alla Regina 
Anna che consistevano in cinque Leoni , ed alcuni 
Struzzi , che nulla mi costavano . Siccome però questo 
Sig. Ambasciatore schiavo non aveva un soldo neppur 
per vestirsi , cosi gli diedi 200 pezzi duri , o sia scu- 
di di Spagna , incaricandolo di trattarsi in modo che 
io nc ricevessi onore. Ognuno può facilmente com- 
prendere qual figura poteva fare Sua Eccellenia Am- 
bascia'tore a Londra con cento zecchini per se , e per 
la sua comitiva ministeriale , e mal si sarebbe egli 
cavato da quell’ impegno se la Corte d’ Inghilterra 
non gli avesse passato il trattamento : ma questo , al- 
meno in quei tempi , era di stile cogli Ambasciatori 
Marocchini , sapendo le Corti d’ Europa quali soggetti 
s’ eleggevano a tali ambascierle, e che senza soccorso 
avrebbero fatto disonore tanto a chi li mandava quan- 
to a chi li riceveva . 

Si può dire che 1’ avarizia era la prima molla di 
tutte lo mie azioni . Nel? esercizio della giustizia era 
io assai severo s non gih per. amore del giusto, ma 
per il mio utile particolare . Aveva eretto una casa 
'che stava sempre^ aperta tutti i giorni, ove i macel- 
lai , fornai , pescatori etCi dovevano ogni giorno porta- 
re per mio conto un pezzo di carne , di pane , o di 
qualunque cosa in cui negoziavano. Se alcuno aves- 
«c venduta qualche cosa a prezzo superiore dello sla- 
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, lo faceva girare intonlo per la città colla mer- 
ce ligata al collo fra le fischiata , e le sassate del po- 
polo , e nel ritorno era pulito con bastonate , doven- 
do oltre di ciò pagare a me una multa pecuniaria as- 
sai grave , ciocché era lo scopo' principale . 

' La mia giusti Ja riguardo ai furti era della stessa 
natura ; tutto cedeva , e doveva ^cedere in mio van- 
taggio. Quando ricéveva 1’ accusa d’ alcun furto, 
doveva il ladro subito restituire il rubbato, ma non 
già a quello a cui apparteneva , ma 4 me , e ciò 
trattandosi ancora delle maggiori bagatelle ; doveva 
ancora il ladro pagare grossa multa , ma sempre a me • 
Perciò niun derubbato voleva più ricorrere al mio tri- * ' 

bunale quando non era per sfogare' una vendetta . 
Spesso eccitava contro i mercanti Cristiani , e gli Ebrei *. 
delle vessazioni , faceva dar loro false imputazioni , ed 
accuse per costringerli a placarmi con grossi regali, o 
per trovare occasione , e motivo di spogliarli di tutto 
ciò ^che avevano . Fra le altre cose di mia invenzione 
in tal genere voglio raccontarvi il seguente fatto . Fe- 
ci chiamare i principali degli Ebrei a comparire avanti 
a me in un giorno fissala, come se avessi una cosa 
di molta importanza a trattar con essi . Quando fu- 
rono alla mia presenza , dissi loro . Sentite Ccmi ! Io < 
v' ho fatto chiamare per intimarvi y che dovete tutti 
abbracciare la mia fede y e metter su una beretta- 
rossa y perchè abbastanza m’ avete già ingannato 
colla venuta del vostro Messia . Gli (Ebrei intesero 
òttimamente ciò che tale intimazione significasse , e 
che si trattava meno della venuta del Messia , che 
della venuta dei zecchini, e perciò domandarono una 
dilazione di nove giorni per risolversi , e per darmi 
la risposta . Questa dilazione ottennero facilmente da 
me che bene comprendeva esser ella diretta a racco- 
gliere danari . Dissi loro peitanto: Andate pure y ma 
badate a non tentare d’ illudermi più, . A capo dei 
nove giorni ritornarono con una grossa somma di 
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danaio , e me la. presentarono dicendo — Sùlj , ( gra-' 
zioso. Signore ) i nostri Rabbini ci assicurano che 
senza fallo il nostro Messfa verrà entro il termine 
Hi trent’ anni . Io presi il danaro , e risposi . — Ah 
Cani l io intendo bene la vostra malizia , ed i vo- 
stri inganni . foi cercate con questo d‘ indormen- 
tanni sulla speranza che da qui a trenta anni io 
sarò morto : ma io voglio farvi una burla che non 
v’ aspettate , e vivere più assai che non bisogna per 
scoprire i vostri inganni , e male arti , e poscia ca- 
stigarvi come meritate . 

Non. aveva altri Consiglieri che la mia piv^ria 
‘ volontà . Per apparenza stavano bensì intorno a me. 
alcuni Alcaldi , ed il principale Talbe , o sia Capo 
ecclesiastico , oltre altri Dottoii della mia legge . Ma 
questi schiavi erano destinati ad approvai-e la mia 
volontà in tutto , e non a darmi consigli , che caro 
sarebbe loro costato T opporsi ancora nelle cose più 
piccole a ciò che io pensava , .e voleva : e perciò tutti 
i loro consigli si riducevauo sempre a queste due 
parole — Anama , Sidjr vuol dire — Dite molto bene 
grazioso Signore . 

I maggiori pericoli, e disgusti che ebbi a soffrire 
durante il mio regno , proveunero dai miei proprj 
figli . Molli di questi aveva collocato come Governa- 
tori delle città, e provincie , e dalle rivalità, ed 
inimicizie fra loro nacquero spesso violenze , e spar- 
gimento di sangue , ed arrivò in fine a segno che 
sembrò che una rivolta generale fosse inevitabile ut*l 
regno . Pure in tali circostanze io mi mostrava corag- 
gioso , od intrepido come se uuUa avessi avuto a 
temere : dava udienza agli strauieii , mi sollazzava 
ne’ miei seragli , ed occupava il resto del mio tempo 
a promovere i lavori degli schiavi , e condurre a 
. compimento le vaste fabbriche da me ideate , e co- 
minciate . Sembrai un uomo volgare il quale fosse 
uuicameme occupato nella sua privata ecouomia . Fui 
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più favorito dalla fortuna di ciò die meritava la mia 
imprudente condotta , Spesso senza saper come , o 
perchè , si calmava repentinamente l’ insorta tempesta , 
e tutto di nuovo s’ asssogettava al mio giogo, benché 
insopportabile . 

S. Litigi . 

à 

L’ educazione data ai vostri ‘figli gli avrà reso 
barbai! , ed inumani quanto voi . Dall’ altra parte 
non avranno avuto nè il vostro talento , nè il vostro' 
coraggio . I popoli in tali circostanze non potevano ‘ 
scegliere che fra tiranno , e tiranno , e sarà stato per 
essi indifferente sotto quale tiranno dovessero soffrire ; 
e questa cred’ io la principal causa dell’ a vervi voi 
potuto conservare sul trono in mezzo a tanti tumulti 
eccitati dai' vostri figli . 

/ • * 

« % 

V Muley Ismael • 

é ■ 

Sono d’ accordo con voi , ma questa mia fortuna 
V ascriveva alla singolare protezione di 'Maometto dal 
di cui sangue credeva discendere . Persuadeva i po- 
poli che nelle mie azioni le più ingiuste , e crudeli , 
altro non facessi che ciò eh’ era la volontà , e l’ordine 
di Dio stesso . Se alcuno parlava di quelle infelici 
vittime che io aveva sacrificato al mio furore , eia 
costretto a dire — Questi sono quelli che Iddio ha 
uccìso ; ed il dire aitrìmenti costava la vita . Dall’ al- 
tra parte per impori’e ai creduli , mi mostrava zelan* 
tìssimo della religione maomettana , osservava'* minuta- 
mente tutte le sue cerimonie nelle pubbliche preghiere* 
del Ramadam , o sia il gran digiuno, nelle abluzioni, 
e cose simili . Se beveva vino , lo faceva in secreto , 
ed in modo che alcuno non poteva accorgersene , se 
non dall* effetto . Dai miei Talbi mi faceva spesso 
portare V Alcorano affiue di persuadere , la gente che 


io lo teneva per regola de’ miei eonsigli , ed azioni ' 
Spesso soleva innalzare le mani al cielo , ed ancor al- 
lora che fumavano di sangue umano . Di rado smon- 
tava da cavallo senza baciar Ir» terra , e nel maggior 
furori aveva in bocca il nome di Dio , e del falso 
Profeta Maometto . Mi faceva un onore d"" esser io 
stesso un Talhe e come tale predicava ancor nelle 
Moschee , e superava facilmente gli altri ignoranti Tal- 
Li , o predicatori . Questa ippociisia non era già di- 
retta a moderare alcuna delle mie furiose passioni ^ 
ma a giustificarle agli occhi del popolo , al quale ar- 
rivava a predicare che il sangue di Alaometto che' 
correva nelle mie vene santificava tutto ciò che io fa- 
ceva , toccava , o ordinava , e fino i cavalli sui quali 
cavalcava . La religione doveva servirmi di copsrta 
per tutto ciò che operava di male , per spogliare. J 
miei sudditi di beni , e vita per giustificare lar<nÌ9 
avarizia , e crudelth. Molti dei Mori ai quali la vita 
fra divenuta odiosa nella loro estrema miseria , e fra 
i continui timori , .stimavano una fortuna di morire 
per le mie mani , nella pazza persuasione che una tal 
morte IÌj mandava a dirittura nel paradiso di Mao- 
metto , Questa pazzia arrivava a segno che non di 
rado arrivavano dei Mori dai luoghi più lontani del 
mio Impero a supplicarmi di ricevei-e un grazioso col- 
po di sciablu dalia mia mano,I cristiani , ai mici oc- 
chi erano legittime vittime di Maometto , il quale pi-o- 
melteva il paradisea chiunque uccidesse un cristiano, 
od io certamente m’ era reso in tal punto oltremodo 
benemerito^ ma per premio mi trovo con Maometto 
nella folla ^dei seddutori , empii , e scellerati • Se 
s’ avesse tenuto uu’ esatta nota di tutti i cristiani , 
ebrei , e mori che io durante il mio governo ho con- 
dotto al macello , il loro numero certamente oltrepas- 
«erebbe i 4<>ooo.Non risparmiava neppure i miei pro- 
prj figli , sebbene nelle loro vene scorresse il sangue 
di Maometto, il quale pretendeva «he tanto ia me si 
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rispettasse . Passato il furore , dopo il fatto eseguito , 
mi trovava confuso , e sopra tutto m’ agitava la ri- 
flessione , che in tal modo insegnava a miei sudditi 
o non far conto alcuno del sangue di Maometto , e 
m’ appigliai al partito di rimproverare i miei Mini- 
stri , e servitori di non avermi impedito un tal fatto , 
e 'Spesso per simile suppósta ' mancanza li condannava 
a morte , sebbene era certissimo che il cercare di trat- 
tenermi , gli avrebbe egualmente costato la vita . Xu 
tal modo , come vedete T ubbidirmi , ed il disubbi- 
dirmi era pari delitto di morte . 

S. Luigi . . 

Voglio ben supporre che i figli da voi uccisi 
sicuo stati rei di gravi delitti : ma neppure i senti- 
menti di padre erano capaci d’ ispiran'i umanità , e 
clemenza ? Se non perdona un padre , chi perdouerk 
mai un oiTcsa ? , . . , 

• * ' < 

Mcley Ismael . 

Oh ! il perdonare , era cosa a me ignota . Avessi 
>soltanto mancato di perdonare ; ma feci ucciderò 
molti de’ miei figli ingiustamente . Alcuni però s’erano 
fatti rei di ribellione .Uno fra gli altri, che, in qual- 
che maniera poteva dirsi ribelle , si chiamava Muley 
Maomet , c per disgrazia sua cadde nelle mie mani . 
Quando sentii che questo figlio veniva condotto pri- 
gioniero a Mequinez gli andai all’incontro iu persona.' 
Avanti a me si videro quaranta schiavi cristiani che 
portavano una grande caldaja , nella quale vi erano 
cento libbre d’ olio di balena , ed altrettaute di sevo, 
e pece . Dietro a questi veniva un carro con legna , 
e sei, manigoldi con coltelli nudi in mano , ciocché 
formava uno spettacolo il più teribile . Airavvicinarei 
del reo , gli mandai delle persone incontro per iugiu- 

T. ri: 5 
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liarlo, ed alcune d’ esse gli sputarono in faccia . Feci 
ancora sonare delle trombe , c sparare fucili per aii- 
jnentare il terrore . Quando si trovò un tiro di pietra I 

da me lontano , il figlio smontò dal mulo sul quale | 

veniva , si buttò in terra , e la baciò s’ avvicinò a 
me , domandò grazia , e perdono , e baciò di nuovo 
la terra avanti ai miei piedi . Jo senza profen’re una 
parola gli appuntai la picca sul cuore . Quando 1’ in- 
felice Principe vide la caldaja , ed i manigoldi i-imase 
stupido dallo spavento , e rinvenuto in se , gridò due 
volte — Mio padre ! perdonatemi per amor di Dio! ^ 
Perdonatemi per amor del suo santo Profeta MuO' 
metto ! Io mi tacqui , e diedi segno di condurlo so- 
pra il carro . Due uomini montarono su quello insie- 
me con lui , de’ quali uno teneva il suo braccio drit- 
to al gomito , r altro la mano , e posero la giuntura 
della mano sull’ orlo della caldaja . Allora comandai 
ad uno dei carnefici di tagliargli la mano destra , ed 
un piede . Questo manigoldo più sensibile , ed uma- 
no di me , nell’ atto di dover eseguire il mio coman- 
do , rispose francamente , che sceglieva più tosto di 
perdere la vita , che d’ esercitare tale crudelth sopra 
al figlio del suo Imperatore , e la perdette in fatti , 
troncandogli io stesso la testa colla sciabla . Comandai 
allora ad un altro carnefice di montare sul can-o , e 
fare ciò che 1’ altro aveva ricusato d’ eseguire, e que- 
sto , specchiandosi nell’ esempio del suo compagno sali 
in allo, e cominciò a tagliare: il taglio della mano 
soffrì il mio figlio con intrepidezza , ma al troncareì 
il piede , gridava , e si lamentava in modo da mo- 
vere ognuno , fuorché me , a compassione . Tostocchè 
il manigoldo ebbe troncato la mano , ed il piede, pre- 
si un fucile , c lo stesi morto a terra , sicché uccisi 
il primo carnefice per non aver eseguilo il mio co- 
mando , ed il secondo per averlo adempito . Ciò non 
ostante il mio furore , e la mia vendetta contro il fi- 
glio non minoravano iu nulla , e feci meUcre il brac- 


ciò , cd il piede tronchi nella bollente pece , ed 'olio ^ 
in modo che egli spirò fra i tormenti . 

S. IjTJIGI , .. 

• 

Oh padre inumano ! Se pur credevate che esistesse' 
un Dio , come potevate lusingarvi d’ ottenere da lui 
grazia , e perdono de’ vostri enormi delitti , quando 
per falli minori foste tanto crudele fino coi proprj 
figli ? Un figfio che si ribella commette doppio dehu 
to , perchè offende insieme il padre , ed il Sovrano ; 
ma qualunque siasi il delitto , vendetta , e pene hanno 
i loro limiti . Non dovevate considerare che i vestii 
malvaggi esempj diminuivano il delitto del figlio , e 
che la sua prevaricazione , era in gran parte imputa- 
bile a voi ? Si potrebbe fare maggior favore ad ubl 
reo che quello di dargli il proprio padre per giudico 
indipendente , cd il vostro figlio uon poteva trovare 
un peggiore di voi ? Il carnefice si mostrò padre , cd 
il padre peggior d’ ogni manigoldo. In voi dunque 
insieme colla ragione erano estinti i sentimenti stessi 
della natura . Ma ove manca la vera religione niuu 
eccesso può recare sorpresa . 

Mcley Ismael . 

Per parlare cosi, o-non sapete, o non riflettete 
agli orrìbili eccessi di crudeltà esercitati nella vostra 
Francia in tempo dell’ ultima rivoluzione , e de’ quali 
tanto s’ è qui parlato . Per quando grandi sieno state 
le mie crudeltà , non ho mai infierito contro i cada- 
veri , non ho mai bevuto il sangue umano , non ho 
mai mangiato i cuori degli uomini, ne fatto pasticci, 
e pasciutomi d’ essi colle carni de' miei sacerdoti , 
ricchi , e grandi ; non ho mai trucidato alcuno , e 
molto meno fatto aitoslire vivo a fuoco lento soltanto 
per esser nobile come si è veduto a Parigi sulla piazza 


Digitized by Google 



m 

di Greve fino colle più iunol,‘enli i'anciiille . Potete ne- 
gare che quelli che oltrepassarono in tal modo gli ec- 
cessi degli orrori non fossero nati , ed allevati nella 
vera i-eligione , ed inoltre educati , non nella selvag- 
gia Africa ina in mezzo ad una -nazione che si van- 
tava la più colla ? 

V 

S. Luigi . 

• 111 vano cercate difesa negli altrui maggiori de- 
litti , e molto meno avete ragione d’ incolpare per ciò 
la religione cattolica . Quei mostri de’ quali parlate , 
o non ebbero mai religione , o erano divenuti i più 
esecrabili apostati , e Tapostazia è senza paragone peg- 
giore del semplice errore , o della ignoranza . Se siete 
bene informato di quell’ infelice , e vergognosa epoca 
jfcr il genere umano , saprete benissimo che la prin- 
cipale sua guida fu 1 ’ odio della religione . Non co- 
minciò collo scannare i Vescovi, ed i Sacerdoti, co- 
gli spogli dei Tempi » *d Altari , colla persecuzione 
dei più innocenti cattolici ? e poi vorreste che la re- 
ligione ponesse freno ai suoi più accaniti pei-seculori ? 
Non so cosa rispondervi sul fatto della civilizzazione , 
c coltura della Francia in quei tempi : 1 ’ unica conse- 
guenza legittima che ne viene è questa , che ove man- 
ca la religione non supplisce la coltura . Quei mostri 
(die disonorarono non solo la Francia ma tutto l’uman 
genere erano affatto senza religione , c voi aveste pur 
una , e credevate almeno in Dio . 

Mulev Ismael . 

‘ Dovete però concedere che io non sono stAto il 
mostro peggiore ; le mie crudeltk non erano mai di- 
rette dall’ odio contro Dio , e della religione , ed un 
malvagio trova sempre qualche compiacenza nel poter 
dire — i mici eccessi non sono stati i maggiori . 
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Ma bisogna finire una digressione già troppo lunga 

Provarono ancoi’a i Grandi del mio reg^ le 
mie ingiustizie, e càrallere ci’udele. Un ceriS^Melec 
die copriva un posto rispettabile , ebbe un \i‘agico 
fine . Questo ingannato da un falso ordine dato in 
nome mio da una delle mie mogli , fece uccidei’e un 
nomo di qualità che io amava . Sebbene egli in tal 
modo non era reo , ma ingannalo da un ordine che 
credeva mio , pure io per vendetta lo feci trattare 
barbaramente . Comandai che fosse segato in mezzo , 
e ne fui spettatore . Si cominciò il supplizio dal basso 
all’ alto , e fra i lamenti , e gli- urli di quell’ infelice 
s’ arrivò colla sega sino alP umbelico: comandai allora 
che si levasse la sega , e che si cominciasse a segare 
di nuovo dalla parte delia testa , ciocché presto finì i 
i suoi tormenti . Il terrore di lutti arrivò a tal segno 
che tutte le volte che un uomo era costretto di ^ 
comparire avanti a me , prima di partire da casa ^ 
prendeva formale congedo dalle sue mogli , e figli , 
come se più non dovessero rivedersi . 

AvfAra fissato il numero delle mie mogli a quattro . 

Di concubine poi non serbava alcuna misura , c spesso 
nel mio seraglio si contavaito da 5oo di varie na- 
zioni . Queste vivevano nella parte interna del mio 
Alcasove , o Castello a Mequinez , il quale era cir- 
condato da triplice muro Ognuna viveva sotto la 
custodia d’ un Eunuco , e d’ una schiava negra, che 
dovevano nello stesso tempo custodirle , e serv irle . 
Aveva un Ebreo alla Corte del quale il nome ora 
Maimotan , e che aveva 1’ incombenza di provvederle 
di farina , olio , buiro , ed altri viveri . Ciò che di 
queste provigioni potevano -risparmiare , lo vendevano 
per mezzo _degli sciavi , e si provedevauo dagli Ebrei 
di tabacco^ ed aéquavite delle quali senza mia sapu- ^ 
ta si senrivasio w Io concedeva loro talvolta di prcnder 
aria , ed allora ^ venivano dietro a me sopra muli : in 
tale occasione i miei -eunuchi correvano avanti , e spa- 
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ravano arme da fuoco , o ninno , sotto pena della vi- 
ta doveva farsi vedere . Se alcuno si trovava colto in 
modo da non poter sfuggire 1’ incontro doveva sul 
punto Ijuttai-si colla faccia per terra , mentre uno sguar- 
do a quelle donne era delitto di morte . La stessa pe- 
na era per esse s’ avessero guardato altro uomo , non 
mutilato , che me . Non risparmiava più le mie mo- 
gli , c concubine che il resto de* miei sudditi , e per 
ogni leggiere mancamento le faceva frustare dagli eu- 
nuchi eoa strenghe di cuojo , o battere in altro mo- 
do . Una 4Ì’ esse fu strozzata per aver nel tempo del 
passeggio spiccato una melarancia , delle quali v’ era 
tale abbondanza che marcivano in tetra . Ad altre 
feci io mettere le mamelle sopra 1’ orlo d’ una cassa , 
facendo poscia chiudere il coperchio sul quale mon- 
tavano due eunuchi , ed in tale maniera si troncava- 
no i Altre crudeltà esercitato nel Seiraglio tacio per 
vergogna oifendendo troppo il pudore il parlarne . Le 
mie mogli , e concubine non mangiavano mai con 
me , ma due delle favorite mi servivano sempre a 
pranzo , che non era mai lauto , e coi^istcvjf general- 
mente in un sol piatto , nel quale erano posti polli , 
e piccioni con riso . La terra era la tavola , grande 
quanto una pelle che si stendeva , senz’ altro appa- 
reccìiio di tovaglie , tovaglioli , coltelli , o forchette . 
Non prendeva mai cosa alcuna dal piatto colla inano 
sinistra , ma sempre colla destra . Tutti gli utensili 
della tavola erano di legno , e di terra cotta , e la 
mia bevanda ordinaria acqua , che faceva portare da 
un luogo tre leghe distante da Mequinez . 

La prima, e principale mia moglie fu la Sultana 
Zidana , la quale mi partorì , il primo figlio dopo il 
mio anivo al trono . Questa era una negi’a d’ una 
corporatura estremamente grossa . La comprai quale 
schiava per sessanta zecchini , e ninno poteva com- 
prendere come ella avesse sopi'a di me un ascendente 
a seguo di farmi quasi sempre operare a, sua voglia. 
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Eia da compatii-c il volgo ignorante se ascriveva ad 
una stregheria una simile soggezione d’ una fiera 
indomita qual io m’ era ; ma non v’ è uomo tanto 
caparbio che non abbia le sue debolezze , ed è costan- 
te esperienza che una volta che una donna abbia pre- 
so un predominio sull’ animo d’ un uomo , questo di 
rado se ne libera più ; e dall’ altra parte è troppo fa- 
cile che un uomo nel pnmo acciecamento dell’ amore 
lasci ad una donna 1’ impero del suo cuore . Questa 
Sultana disponeva di tutto nel Sci-raglio a suo capric- 
cio , faceva da una schiava portarsi una sciabla , e 
trattava crudelmente le altre donne che non volevano 
umiliarsi avanti a lei quanto essa pretendeva . Dopo 
questa godeva in singoiar modo la mia grazia una In- 
glese la quale fu presa nell’ età di 1 5 anni , e costò > 
molta fatica a farla apostatare , prima sostenne con 
mollo coraggio un orribile flagellazione, e non valendo 
questo a farla prevaricare , si cacciarono i suoi piedi 
in olio bollente . Strappato in tal modo un finto as- 
senso fu messa nel numero delle mie mogli . Ella 
era dolce, di maniere insinuanti, e compiacente , ma 
senza fallo avrà sospirato in secreto per tutta la sua 
vita sulla sua sorte di trovarsi nel mio barbaro potere , 

Quando queste donne s’avvicinavano' ai trent’anni 
le mandava in un vecchio Serraglio a Fez , o a Ta- ' 
lifet , ed in luogo loro s’ introducevano dello fresche • 
Una volta feci stx-appare tutti i denti d’ in bocca a 
i4 delle mie concubine perchè senza mia saputa , o 
licenza s’ avevano fatte secretamente visite fra di loro 
avendo ognuna assegnata la sua dimora particolare . 

Con tante donne , o sempre nuove , e giovani , 
ho ancora generato una grande moltitudine di figli. 
Vivi ho contato in un tempo seicento di figli maschi, 
c non era cosa rara che nel corso di tre o quattro 
mesi nascessero da /Jo in 5o fra maschi , e femine . 

Di queste però poche sono comparse in pubblico 
perchè le faceva stiozzare dalle levatrici , a riserva 
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di (juclle nate dalle mie mogli pnncipali f e tali figlio 
dava poi per spose ni miei Scherifi « 

Il peggio riguardo a questi figli era che rimanevano 
adatto senza educazione , c perciò appena avevano 
sei anni che già cominciavano a farla ancor essi da 
piccoli tiranni . Correvano per la città fra, gli altri 
fanciulli che spesso uccidevano mentre niuno ardiva 
di contrastare ad essi cosa alcuna che vedevano } e 
volevano prendere . Crescevano in tal modo sempre 
piò nella malvagità, cosicché,, in età di *4 > 
ni erano già i maggiori malvagi , e scellerati . 

Se io avessi curato , ed amato le mie mogli , i 
miei figli , e sudditi quanto i miei cavalli , essi s’avreb- 
hero potuto stimare felici . Ne manteneva da 600 ìit 
stalle magnificamente fabbricate , e nulla mancava 
mai a questi animali . Fra essi v’ erano alcuni che i 
miei stupidi Mori consideravano come sacri , perchè 
erano stati ^ alla Mècca. Questi, erano liberi da ogni 
fatica , ed io stesso m’ asteneva di eavalcaidi , come 
per rispetto a Maometto . La superstizione arrivò in 
tal genere al segno che gli schiavi dovevano stare 
attenti quando questi cavalli stallavano , acciocché 
nulla del loro sterco cadesse in terra , ma fosso 
subito raccolto in vaso destinato unicamente a tal 
uso. Ho detto die non perdonava mai ,c ciò ò veio, 
ma r unica eccezione di tale regola era quella se 
alcuno caduto- nella mia disgrazia potesse arrivare a 
strisciarsi fra i piedi di questi cavalli., i quali soli 
determinavano 1’ impunità : e questo privilegio si 
stendeva talvolta a quelli cavalli sui quali io ero so- 
lito a cavalcare . • • 

Io teneva un parco pieno di Leoni , di Tigri , di 
Pantere , Struzzi ed altri animali feroci , dai quali 
molti Mori , e schiavi cristiani sono stati sbranati , e 
divorati , costringendoli io a' combattere con essi , ed 
era ciò per me un spettacolo geniale col quale spesso 
mi divertiva . Oltre di ciò manteneva io quaranta 



gatti , coi quali sembrava come rimbambito-. Distin- 
gueva ognuno col suo nome , faceva nutrirli nell’ ab- 
bondanza , e talvolta li pasceva colle proprie mani . 
Pure non lasciava impuniti i loro delitti . Una volta 
mi fu riferito che uno di questi gatti aveva ucciso 
un coniglio nel mio orto . Questo mi sembrò un de- 
litto di tal natura da meritare un’ esemplare castigo . 
Ordinai pertanto che il gatto coniglicida fosse subito 
preso dal carnefice, ligato , e strascinato per le strade 
di Mequinez , flagellato fortemente , e che 1 ’ esecutore 
dovesse gridare ad alta voce — Così castiga il mio 
Signore i cattivi gatti ! e tutto doveva eseguirsi a 
puntino . V 

S. Luigi . 

Non vi bastava il concetto del popoli di crudele , 
voleste ancora quello di> ridicolo . Cosa più sciocca di 
questa esecuzione gattesca ? 

Mulev Ismael. 

Quando s* agisce per puro capriccio, non è cosa 
più facile che di cadere nel ridicolo . 'L’ unica mia 
regola , era la mia volontà , e non conosceva altra , 
nò mi perdeva in riflessioni . 

La quantità di schiavi ciistiani che mi conduce- 
vano i miei corsari che spesso mandava fuori dal pot- 
to di Salò , mi rendeva assai orgoglioso , e m’ imma- 
ginava di comandare in essi a tutte le nazioni d’Eu- 
ropa . Mi sapeva ancora molto bene approffittare dello 
zelo , e dell’ umanità delle nazioni cristiane , cercan- 
do ognuna a gara di riscattare i suoi concittadini ; non 
solo riceveva grossi riscatti , ma ancora grandi regali' 
dalle Corti -Europee ‘per quiete del commercio. Per 
dare -continui lavori^ a* questi schiavi,- che spesso oltre- 
passavano il numero di 6000 , faceva diroccare degli 
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ediiìzj , e rifabbricarli . Portavano nei ,pìjl duii trava» 
gli , c sopra tutto se erano Spagnuoli , pesanti catene 
ai piedi : c^;ai menoma mancanza , c spesso ancora 
senza alcun motivo erano puniti con battiture , ed an* 
cora con morte cradele . 

Una volta feci bruciar vivi sei Inglesi , ed un 
Francese di Rochelle , perchè nel fabbricare la calci- 
na erano stati un momento in riposo , e furono da 
me veduti ; altra volta andai a visitare una fabbrica 
cha faceva innalzare , e sembrommi che il lavoro non 
fosse tanto avanzato quanto avrei preteso. Entrai per- 
ciò in una collera spaventosa; feci chiamare il Sopra- 
Intendente , e sebbene egli fosse uno dei Mìnistrì da 
me più ben voluti , lo percossi io prìma crudelmente 
di propria mano , e poscia dagli schiavi gli feci^ dare 
5oo colpi con flagelli di cuojo . Durante questa ese- 
,cuzione montò il mio furore a tale eccesso che in tut- 
to il giorno non potei più quietarmi .. Ruggiva come 
un Lione , e girava la sciabla in aria come un foisen- 
nato . Chiunque ebbe la disgrazia d’ incontrai'mi in 
quella frenesia fu mutilato , o ucciso , ed avrò am- 
mazzato da 5o persone d’ ogni rango senza contare 
quelle alle quali aveva tagliato braccia , oi*ecchie , e 
lento più, o meno. 

Feci per mezzo degli schiavi cristiani estirpare 
un bosco d’ uno spazio di più di quattro leghe , e 
costò a quei miseri molto sangue , mentre le foglie 
degli albeii erano taglienti quanto un coltello , ed 
appuntate quale un ago . Dopo ciò furono costretti 
a piantarvi aooo olive d’ una tale mole che appena 
venti uomini erano capaci a strascinarle , c pure 
dovettero condurle sopra montagne , e giù per le 
valli . I Mori che vegliavano sopi'a d’ essi non li 
. lasciavano un momento di respiro ; se io talvolta 
interveniva a vedere questi lavori non tornava mai 
indietro' senza che le mani mi fumassero di sangue 
umano . 
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In tulli questi lavori , i miseri schiavi non 
ricevevano che quattoi'dici micie di pane , ed acqua 
da bere , che ancora non di rado si dava in scarsa 
misura . Non era cosa insolita sotto il mio governo * 
di vedere' schiavi cristiani sospesi sopra fornaci di 
calcina , a seccarsi vivi . Inventai nuovi , ed orribili 
maniere di tormentare , cd uccidere , e talvolta feci 
ligare con una corda , e strappare dal corpo 

S. Luigi , 

» 

Tacete I tacete ! Non mi riesce più soffribile di 
sentire le vostre barbarie , che chiamano ad alta voct ^ 
la vendetta dal cielo . * 

V 

Mclet Ismael . 


Ah ! che io so ora per p- ova quanto terribile è 
la sua vendetta , e ciò tanto più quanto che mi riser- 
vò tutta la pena dopo la morte .Io vissi sempre sullo 
stesso tenore , e morii finalmente nel mio letto l’anno 
1719 nell’ etk dì y 6 anni . ÀVvcgnacchè sotto il mio 
regno , non si potè mai dire 1’ Impero (Marocchino in 
quiete , e calma , pure non vi fu alcuna rivolta che 
mi mettesse in seno pericolo . Quella che più mi die- 
de fastidio fu la ribellione del mio figlio Mulej Zi- 
dan nel 1707* Mi tenni nascosto per 47 giorni cer- 
cando di far credere al figlio che f^i morto, ma non 
lasciandosi egli ingannare, tornai di nuovo in vita . 
Non valendo contro di lui la forza , mi rivolsi ab tra- 
dimento , e mi riuscì di farlo scannara nel suo letto 
in mezzo alla sua armata . Guerre estere ebbi poche. 
Pi-esi agli Spagnuoli nel 1681 la fortezza di Rachc 
sulla costa Africana , e tenni bloccata quella di Ceuta 
per a 4 anni , dal iGgS sino ^la mia morte. Nel i^oS 
mi vennero in capo pensieri di matrimonio con una 
Principessa cristiana , e* feci domandare per moglie la 


Digitized by Googlc 


Priucipcssa , vedova di Conti , figUa naturale del Re 
di Francia , e si può ben comprendere che ricevessi 
una negativa , nè si saranno poco maravigliati in 
Francia a vedere un barbaro con un Seiraglio pieno 
di concubine , in età di Ga anni , noto per le sue ti- 
rannie , e vizj domandare in isposa una Principessa 
l’rancese ; ma io era talmente avvezzo a non trovar 
contradizione aleuna ai mici capricci che non mai ri- 
fletteva sulla loro assurdità • . ' 

S. Luigi . 

Avanti di separarci ditemi in grazia come potevate 
mai godere un’ ora di tranquillità ? I sudditi dove- 
vano essere stanchi di soffrire un mostro come voi : i 
continui insulti 'che facevate alle Potenze cristiane , ed 
alle loro bandiere , e la debolezza delle vostre forze 
se esse s’ avessero voluto vendicare , e spedire un’ar- 
mata nel vostro Impero , sono pure tutti gravi motivi 
di timori, ed inquietudini. Un inutile blocco di a4 
anni d’ una piccola fortezza mostra (filanto erano 
deboli le vostre risorse nàilitari , ed i Mori vostri 
sudditi alla vista d’ un’ armata , cristiana , che avreb. 
bero considerato come ,Ioro,libei-atrice , v’ avrebbero 
abbandonato . Non faceste mai tali giuste riflessioni ? 

Muley Ismael . 

• Oh ! riguardo a questo poca pena mi dav.'» tanto 
1’ una che 1’ altra cousiderazione . I Mori non hanno 
idea d’ alh-o governo che del despotico , e per .quanto 
crudele sia , lo credono sempre preferibile* all’ essere 
soggetti ai cristiani che considerano come nemici ca- 
pitali della loro religione . L’ Africa poi ha poco da 
temere dagli eserciti europei , e voi medesimo por 
esperienza avete conosciuto quanto il clima africano 
è fatale 4 chi è nato in Europa,. , Fra ^ tulli i regui 
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poi dell’ Africa credo che il Marocco sia ia quel ge- 
nere peggior degli altri. Poco potrebbe innoltrai-si un 
esercito senza che gli mancasse ogni sussistenza mas- 
simamente in tempo di gueri*a . X bXoi*i sono avezzi 
a vivere di radiche , e talvolta mangiano la teira . 
L’ acqua si cerca spesso inutilmente per molte leghe , 
I calori sono insopportabili , e se il soldato Europeo 
non ha almeno abbondanza di pane , e d’ acqua 
perisce facilmente , ed ho veduto per prova negli 
schiavi., che sebbene proveduti a sufficienza di que- 
ste cose , morivano ciò non ostante in quantità grande. 

S. Luigi , 

Io vi lascio ai vostri rimorsi , e pene . Se sulla 
Terra si leggerà la mia , e la vostra storia vedranno 
gli uomini qual divario corre fra un buono , ed uu 
cattivo Sovrano , ed impareranno a ringraziare la 
provvidenza quando ella concede loro un Pnneipe 
che li regga con giustizia , ed umanità . 


'V 
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yicUt prò Eminentissimo , et Reverendissimo 
D. D. CAROLO Card. OPPIZZONIO 
Archiep. Bononite 

Aloysids TÀgliavisi Metrop. Ecclcsix Cattonicus. 

yidit prò Excelso GUBERNJQ 
ViHCESTius Gavazzi. 

Die 8 «Mali 1816. 
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CAMILLUS CERONETTI Pro-Vic. GcneraHs . 
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